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AVVERTENZA 


Collo  scrivere  questi  Ricordi  sulla  Repub- 
blica Sammarinese  mi  sono  proposto  due  fini; 
l'uno  di  fare  un  compendio  di  Storia  patria 
in  servigio  della  studiosa  Gioventù  di  S.  Ma- 
rino ,  r  altro  di  dare  una  succinta  e  chiara 
notizia  delle  cose  nostre  a  quei  molti  citta- 
dini ed  esteri,  clie  sono  curiosi  di  conoscere 
l'origine,  i  progressi  e  le  vicende  di  quest'an- 
tico paese.  Mi  sono  perciò  studiato  di  esser 
"breve  come  si  conviene  in  un  lavoro  desti- 
nato all'istruzione  dei  giovani,  ed  ho  usato 
una  forma  di  dire  rimessa  e  piana  quanto 
ho  saputo  il  più,  affinchè  l'oipera  riesca  facile 
ad  intendersi  ad  ogni  qualità  di  lettori. 

Se  avrò  conseguito  lo  scopo ,  mi  recherò 
a  grande  ventura  lo  aver  fatto  cosa  utile  per 
queste  scuole,  e  l'aver  aggiunto  alcun  poco 
di  onore  alla  diletta  mia  patria. 

Di  S.  Marino  a' 2  Novembre  18G9. 
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GAP.   I. 

Tra  i  confini  dell'Emilia  e  delle  Marche  sopra  una  fertile 
ed  estesa  pianura,  che  circonda  la  bella  città  di  Rimini,  a 
quindici  chilometri  circa  dall'Adriatico,  sorge  un  monte  ele- 
vato sopra  il  livello  del  mare  metri  738.  13,  dirittamente 
scosceso  dalla  parte,  che  guarda  oriente  e  tramontana ,  ed 
assai  più  declive  dal  lato  di  mezzogiorno  e  ponente.  In  vetta 
a  questa  rupe  chiamata  Titano,  forse  dalla  mitologica  me- 
moria di  quei  Titani,  che  montagne  soprapponendo  a  mon- 
tagne tentarono  di  giungere  al  cielo  e  cacciar  Giove  di  seg- 
gio, risiede  il  Governo  dell'antica  Repubblica  di  S.  Marino. 
Sui  più  alti  gioghi  del  monte  sono  poste  tre  Rocche  chia- 
mate sino  dai  più  oscuri  tempi  del  medio  evo  le  Penne  ;  al 
sud-ovest  di  quelle ,  più  al  basso ,  siede  la  città ,  e  dalla 
parte  opposta  al  piede  di  profondi  burroni  e  pendenti  ma- 
cigni evvi  il  Borgo  Maggiore,  luogo  assai  frequentato  per  in- 
dustrie e  commerci.  Il  territorio  ha  un  circuito  di  poco  più 
di  trenta  chilometri,  ma  quantunque  si  poco  esteso  e  nella 
maggior  parte  sterile,  tuttavia  è  sparso  di  non  poche  case 
e  villaggi,  e  segualamente  vi  sono  popolatissimi  tre  Castelli, 
Serravalle,  Monteaiarilinn  e  Faetano. 


—  8 


GAP.  II. 

Il  Governo  è  cosi  costituito.  Un  Consiglio  di  sessanta  cit- 
tadini, eletti  a  vita  fra  i  più  probi  ed  istruiti  d'ogni  con- 
dizione ,  cioè  per  un  terzo  nobili ,  per  un  terzo  terrieri  e 
per  il  resto  contadini,  ha  la  suprema  potestà  demandatagli 
sino  ab  antico  dall' Arringo  Popolare  di  tutti  i  capi  di  fami- 
glia. Esso  ogni  sei  mesi  sceglie  dal  suo  seno  due  Consoli 
0  Capitani  Reggenti ,  i  quali  investiti  del  potere  esecutivo 
hanno  l'obbligo  di  far  eseguire  le  leggi  dello  Stato  e  di  pre- 
siedere alle  adunanze  de' pubblici  Consigli.  Per  una  legge 
detta  del  Divieto  gli  stessi  individui  non  possono  essere  rie- 
letti a  Capitani  se  non  dopo  tre  anni  compiuti.  Eleggesi  pure 
fra  i  membri  dell'Assemblea  dei  sessanta,  ogni  anno  per  due 
terzi,  il  Consiglio  dei  Dodici,  che  è  quasi  un  corpo  inter- 
medio fra  il  Consiglio  Grande  ed  i  Capitani  Reggenti,  ed 
ha  l'incarico  di  giudicare  o  far  giudicare  le  cause  crimi- 
nali e  civili  in  terzo  grado,  e  di  assistere  ai  contratti  dei 
pupilli  e  delle  donne.  Dallo  stesso  Consiglio  dei  sessanta  si 
tolgono  ancora  altri  nove  individui  per  far  parte  della  Con- 
gregazione Economica,  alla  quale  è  affidata  l'amministrazione 
delle  entrate  e  delle  spese  pubbliche.  Il  potere  giudiziale  è 
commesso  a  due  Giudici  forastieri,  mutabili  di  triennio  in 
triennio,  l'uno  per  le  cause  civili,  l'altro  per  le  criminali. 
Quanto  alla  pubblica  Forza,  oltre  il  corpo  politico  de'Gen- 
darmi  e  la  Guardia  Nobile  destinata  ad  essere  di  scorta  di 
onore  ai  Capitani  Reggenti  nei  giorni  delle  civili  e  religiose 
solennità,  oltre  i  militi  di  Rocca,  la  cosi  detta  Milizia  ed  il 
Concerto  Militare,  ogni  cittadino  atto  alle  armi  è  scritto  nei 
ruoli  dai  diciotto  ai  sessant'anni  per  prestare  in  caso  di  bi- 
sogno il  suo  servizio  alla  patria.  Tutte  le  entrate  di  questo 
Stato  consistono  nel  guadagno  fatto  annualmente  dalla  ven- 
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dita  del  salo  e  dui  tabacco,  in  una  modica  tassa  suU'cstiniu 
rustico  ed  urbano,  ed  in  alcuni  altri  tonuissimi  dazi  sul  pane 
e  sulle  grasce. 

GAP.   III. 

Cotesta  portentosa  Repubblica  forse  non  esisterebbe,  e  il  ; 
nome  del  Titano  ignoto  al  mondo  non  avrebbe  altro  pre-  -' 
gio  che  quello  di  destare  colla  sua  maestosa  elevatezza  la  -^  ■-,  ^^:,c^ 
maraviglia  del  viaggiatore,  che  passa  per  le  sottoposte  vie 
dell'Emilia,  se  dopo  la  metà  del  quarto  secolo  dell'Era  Cri- 
stiana un  tagliapietre  dell'isola  d'Arbe  di  Dalmazia  non  si 
fosse  recato  su  quelle  alpestri  cime  ad  esercitarvi  l'arte  sua 
ed  a  spandervi  la  religione  di  Cristo.  La  più  ragionevole 
tradizione  racconta,  che  questo  Dalmata  cliianiato  Marino 
fuggendo  dalla  patria,  forse  per  iscampare  dalle  persecuzioni 
dei  Pagani  o  degli  Eretici  si  ricoverasse  a  Rimini,  dove  la- 
vorando alla  costruzione  del  porto  campò  per  alcun  tempo 
la  vita  colle  proprie  fatiche.  Indi  per  ragione  del  suo  me- 
stiere recatosi  sul  vicino  Titano,  inesausta  miniera  di  pietra 
da  lavoro,  conobbe  che  quello  era  un  luogo  per  un  uome, 
come  lui,  stanco  delle  mondane  malizie;  era  una  solitudine 
dov'  egli  potrebbe  liberamente  professare  e  predicare  la  pro- 
pria fede.  Esiste  ancora  l' orticello  e  il  letto  intagliato  nel 
masso  dove  una  pia  credenza  vuole  che  egli  duramente  dor- 
mendo e  nutrendosi  di  poveri  cibi  menasse  una  vita  con- 
templativa e  penitente.  Si  sparse  in  breve  la  fama  della  san- 
tità del  nuovo  eremita,  e  molti  delle  vicine  contrade  andando 
a  visitarlo  restavano  presi  a  tanta  austerità  di  vita  e  si  con- 
vertivano alla  fede  cristiana.  Ma  il  Vescovo  di  Rimini  Gau- 
denzio saputo  delle  virtù  di  costui  e  dello  zelo  onde  si  ar- 
gomentava di  spandere  la  nuova  religione,  lo  invitò  a  tor- 
nare a  Rimiai  per  njutarlo  a  sostenere  la  fede  contro  le  Eresie, 
che  allora  in  quella  città  intierivano.  Marino  accettò  di  buon 
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grado  l'invito  e  l'ufficio  commessogli,  e  di  tanto  soccorse 
nell'Apostolato  il  buon  Vescovo,  che  questi  in  compenso  dei 
resi  servigi  lo  volle  ordinar  Diacono.  Se  non  che  stanco  Ma- 
rino della  vita  agitala  della  popolosa  Rimino  sospirava  alla 
pace  del  suo  eremo,  e  non  andò  molto  tempo  die  vi  si  ri- 
condusse. Ivi  coU'usato  tenore  delle  dure  penitenze,  con  le 
conversioni,  che  continuamente  faceva  delle  genti,  che  trae- 
vano a  lui,  e  con  lui  si  riducevano  a  convivere,  sparse  di 
sé  più  largamente  la  fama,  di  guisa  che  Felicissima,    pia 
dama  Riminese  allora  padrona  del  Titano ,  volle  anch'  essa 
vederlo,  ed  in  mercede  di  averla  esso  ridotta  alla  fede,  gli 
cedette  in  proprietà  tutto  il  monte.  L'austero  Anacoreta  mo- 
rendo lasciò  in  eredità  a' suoi  seguaci  il  dono  della  gene- 
rosa benefattrice,  ed  insieme  li  pregò  di  mantenersi  costanti 
nella  fede  in  che  gli  avea  ammaestrati,  di  non  discoslarsi 
da  quelle  tranquille  sedi,  e  di  vivere  con  virtù  ed  in  per- 
fetta concordia. 

GAP.  IV. 

A  voler  intendere  però  come  si  potè  istituire  e  mante- 
nere un  convitto  indipendente  in  mezzo  all'Italia  signoreg- 
giata allora  da  tanti  padroni,  fa  d'uofio  ridursi  al  pensiero 
la  condizione  di  quei  miseri  tempi.  Già  sotto  la  mala  si- 
gnoria dei  Romani  la  penisola  era  rimasta  quasi  spopolata 
ed  incolta,  e  mentre  Roma  riboccava  d'ogni  generazione 
d'uomini  ambiziosi  e  di  perduti  costumi,  le  altre  città  re- 
stavano poco  meno  che  disabitate,  talché  dove  una  volta  fio- 
riva la  coltura  delle  italiche  campagne,  ivi  si  stendevano 
squallide  steppe  ,  o  tornavano  a  nereggiare  selve  secolari 
In  oltre  infieriva  il  contrasto  tra  la  vecchia  rehgione  ca- 
dente e  la  nuova  die  rigogliosa  sorgeva,  e  quel  tempo  vide 
per  questa  ragione  miserandi  strazi  da   ambedue  le  parti. 
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Iniìiio  mentre  l'impero  Romano  privo  di  tutte  quelle  virtù 
clic  abbisognano  ad  un  Governo  forte,  vacillava  per  la  bru- 
talità degl'imperanti  e  per  l'avarizia  e  la  licenza  soldatesca, 
dall'altra  parte  s'agitavano  i  fieri  settentrionali  ,  che  gua- 
stando ,  predando  ,  uccidendo  correvano  impunemente  le 
terre  d'Italia.  In  mezzo  a  tanto  desolamento  e  depravazione 
non  era  difficile  che  i  luoghi  più  montuosi  e  più  sterili  re- 
stassero dapprima  senza  abitatori  ,  e  che  quindi  dietro  le 
persecuzioni  religiose  e  le  oppressioni  barbariche  si  tornas- 
sero di  nuovo  ad  abitare.  Fu  dunque  naturale  che  gli  eredi 
del  Dalmata  Eremita,  quando  in  Italia  mutavasi  gente,  fa- 
vella, legge  e  costume,  e  nell' agitazione  universale  difficil- 
mente si  riconosceva  il  mio  e  il  tuo,  potessero  il  dono  di 
Felicissima  da  proprietà  fondiaria  ridurre  a  civile  comunità 
allogatasi  su  quei  dimenticati  dirupi  per  evitar  le  tempe- 
ste, che  d'intorno  ruggivano.  Chi  stimasse  però  che  la 
Repubblica  di  S.  Marino  fosse  costituita  dal  Santo  di  tal 
nome  come  fu  ridotta  in  progresso  di  tempo  ,  e  come  si 
trova  al  presente  s'ingannerebbe  a  partito.  Essa  non  fu  sul 
principio  che  una  comunità  religiosa  ignota  al  mondo  nei 
silenzi  della  rupe,  e  simile  ai  tanti  altri  romitaggi  d'allora. 
Fu  una  Chiesa  intorno  al  cui  sacrato  si  accolsero  a  poco 
a  poco  gli  oppressi  vicini,  che  nella  pastorizia  e  nell'agri- 
coltura esercitandosi  bastavano  a  soddisfare  ai  bisogni  di 
una  vita  semplice  e  frugale.  Pochi  individui  sul  principio 
riconoscevano  per  loro  capo  il  rettore  del  Monastero  ;  ma 
cresciute  le  famiglie ,  istituirono  quel  modo  di  reggimento 
rinvenuto  dai  filosofi  in  tutte  lo  nascenti  società,  cioè  una 
concione  di  tutti  i  padri  di  famiglia,  presieduta  ijui,  come 
è  probabile,  dal  capo  religioso.  Diretti  da  quello  esercita- 
vano civilmente  e  moralmente  il  naturalo  potere  ,  e  nella 
pacifica  comunione  lentamente  progrcdeiulo,  ignoti  o  negletti 
si  ressero  a  quel  modo  fino  al  decimo  secolo. 
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GAP.  V. 

La  Corto  di  Roma  l'ondandosi  in  su  l'autorità  del  Pseudo- 
Anastasio  ha  preteso  che  il  Castello  di  S.  Marino  sia  stato 
compreso  nella  donazione  Pipiniana,  perchè  in  quella  carta 
di  donazione  si  legge  secondo  le  diverse  copie  ora  S.  Mar- 
tino ,  ora  S.  Marino  ,  ora  S.  Mariano.  Non  è  dell'  indole 
nò  dell'  economia  di  questo  scritto  entrare  in  tale  spe- 
cie di  dispute  ;  solo  accenneremo  che  ai  tempi  di  re  Pipino 
S.  Marino  non  era  Castello ,  come  si  rileva  da  documenti 
di  tempi  posteriori  ,  e  che  il  Commendatore  dottor  Luigi 
Tonini  esimio  storico  delle  cose  Kimiuesi  da  un  giudizio 
tenutosi  nel  nono  secolo  nel  territorio  del  Montefellro  ha 
dedotto  incontestabilmente  ,  che  in  quei  tempi  gli  uomini 
di  S.  Marino  si  reggevano  a  Legge  Longobarda,  e  che  per 
conseguenza  se  straniera  dominazione  o  protettorato  ora  sul 
Titano  ,  non  era  certamente  quella  della  Pentapoli  o  del- 
l'Esarcato,  ma  sibbene  dei  Ducati  di  Spoleto  o  di  Tosca- 
na ,  che  durarono  ancora  per  qualche  tempo  dopo  la  ca- 
duta del  regno  Longobardo.  Ecco  il  fatto.  Nel  885  insorse 
una  lite  fra  Bellone  Vescovo  di  Rimini  e  Stefano  [irete  ed 
abbate  del  Monastero  di  S  Marino  per  alcuni  beni  ,  che 
il  Vescovo  pretendeva  l' altro  avesse  usurpati  alla  mensa 
della  sua  Chiesa.  Commessa  la  decisione  della  causa  a  Gio- 
vanni Vescovo  del  Montefeltro,  il  giudizio  ebbe  luogo  nella 
Corte  di  Stirvano  luogo  situato  nel  territorio  Feltresco,  che 
allora  apparteneva  alla  dominazione  Pontificia  ,  e  vi  con- 
vennero Giudici  a  Logge  Romana  chiamati  Dativi,  e  Giu- 
dici a  Logge  Longobarda  chiamati  Scabiiii  e  GuslaUli.  Ora 
se  il  Placito  fu  tenuto  su  quel  della  Chiesa  ove  si  profes- 
sava Legge  Romana  ,  se  professanti  Legge  Romana  erano 
il  Vescovo  Feltresco  e  il  Riminese,  egli  è  manifesto,  con- 
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elude  l'illustre  Tonini,  che  non  per  altra  ragione  quel  giu- 
dicato fu  a  Legge  mista ,  se  non  perchè  il  prete  Stefano 
viveva  a  Legge  diversa  da  quella  del  giudice  e  del  suo  av- 
versario, e  che  per  suo  riguardo  dovettero  essere  chiamati 
al  giudizio  anche  gli  ufficiali  del  suo  paese,  i  quali  per  la 
loro  denominazione  di  Scabini  e  di  Gastaldi  provano  che 
allora  S.  Marino  non  viveva  a  Legge  Romana,  e  che  per- 
ciò non  era  stato  compreso  nella  donazione  di  Pipino. 

GAP.  VI. 

Ma  i  Sammarinesi  o  si  fossero   retti   per  lo  passato  da  yn  *  <^  f/  •  ^  t  ■ 
se  medesimi  ,   o   fossero  stati   sottoposti   alla  signoria  dei    , 
sopravvenuti  Longobardi,  giunti  al  decimo  secolo,  seguendo 
l'esempio  delle  altre  popolazioni  italiane,  che  risorgendo  da  ^ 

profonda  barbarie  e  da  lunga  servitù  sentivano  il  bisogno  di 
fortificarsi,  ridussero  il  vico  a  castello  e  la  piccola  aggre- 
gazione a  più  precisi  ordini  di  civile  governo.  Allora  se- 
parando il  potere  giudiziale  dall'esecutivo,  e  quest'ultimo 
commettendo  ad  uno  o  più  cittadini  che  1'  esercitassero  a 
tempo,  si  liberarono  al  tutto  dall'autorità  del  Rettore  del 
Monastero,  e  la  suprema  potestà  dai  capì  di  famiglia  tra- 
sferirono al  Consiglio  Generale.  A  perfezionare  le  istituzioni 
della  libertà  soccorse  l'ostinata  lotta  del  secolo  undccimo 
fra  i  papi  e  i  dominanti  stranieri  ,  nella  quale  l' Italiana 
borghesia  oppressa  lungamente  e  crudelmente  dal  barbarico 
feudalismo  riconobbe  i  suoi  dritti,  li  rivendicò  coli' energia 
di  un  popolo  dalle  oppressioni  irritato,  e  d'ogni  città,  d'ogni 
terra  murata  formò  un  Comune.  E  Comune  fu  S.  Marino 
ed  ebbe  i  suoi  Statuti  e  i  suoi  Consoli.  Al  tempo  stesso 
procacciava  di  stendere  i  confini  della  sua  giurisdizione  non 
colla  frode  o  colla  forza ,  ma  colle  compre  e  colle  aggre- 
gazioni, mezzi  più  giusti  e  forse  più  facili  per  esso.  Infatti 
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troviamo  che  sullo  scorcio  del  secolo  untlecimo  i  Sammari- 
nesi comprarono  dai  Signori  di  Carpegna  il  Castello  di  Pen- 
na Rossa  col  suo  territorio,  e  parte  del  contado  di  Casole, 
e  simultaneamente  presero  a  livello  dai  Monaci  di  S.  Gre- 
gorio in  Conca  quelle  terre  sulle  quali  avevano  acquistato 
la  giurisdizione  dai  Signori  di  Carpegna.  Per  simile  abbiamo 
che  r  altra  parte  del  Castello  di  Casole,  che  non  era  an- 
cora venuto  in  potestà  di  S.  Marino,  indi  a  poco  vi  si  uni, 
come  in  tempi  a  questi  non  molti  posteriori  fecero  gli  uo- 
mini di  Busignano  per  essere  difesi  dalle  prepotenze  dei 
loro  vicini.  Cosi  questo  Comune  coU'accrescere  popolazione 
e  territorio  acquistava  sempre  maggiore  importanza,  e  per 
la  fortezza  del  sito  e  pel  fiero  animo  dei  cittadini  era  ornai 
tale  da  poter  difendere  la  propria  libertà  al  pari  di  qual- 
siasi altro  paese  che  a  stato  franco  si  reggesse. 

GAP.  VII. 

Ma  le  ricuperale  franchigie  nelle  altre  città  poco  dura- 
rono. Gli  animi  degl'Italiani  inviliti  nel  dolore  della  servitù, 
discordi  nei  voleri  e  negli  interessi  vennero  fra  di  loro  a 
tenzone ,  e  le  piccole  comunità  furono  in  poco  d' ora  as- 
soggettate alle  grandi,  e  quasi  in  tutte  sorse  un  prepotente 
a  signoreggiarle.  Contrastando  per  tal  modo  la  libertà  eia 
tirannia,  ed  or  questa  or  quella  prevalendo,  porse  l'Italia, 
è  vero,  splendidi  esempi  di  valore,  di  sapienza  e  di  virtù, 
ma  nelle  civili  discordie  s'indebolì,  e  preparò  nuovamente 
la  deplorabile  signoria  degli  stranieri.  Solo  dal  comune  nau- 
fragio per  fortunati  accidenti,  che  andremo  via  via  accen- 
nando nel  procedimento  di  questo  scritto  ,  scampò  questo 
popolo  ,  anzi  mentre  gli  altri  cadevano  ,  allargò  alla  cre- 
sciuta cittadinanza  la  cerchia  delle  mura,  e  di  quando  in 
quando  ritoccando  ed  accresendo  secondo  il  bisogno  le  or- 
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cliiiauze  (lei  patrii  Statuti  si  svolse  e  si  adagiò  in  quella 
buona  forma  ili  regimo  in  cui  si  trova  al  presente.  Felici 
in  casa,  rispettati  al  di  fuori  conobbero  allora  i  nostri  Sam- 
marinesi che  il  governo  col  procedere  del  tempo  aveva  ac- 
quistato forza  e  indipendenza  sempre  maggiore,  laonde  se- 
guendo i  modi  dello  spirito  umano,  che  alle  cose  applica 
il  nome  dopo  averle  percepite,  e  conosciutone  bene  le  in- 
trinseche qualità,  chiamarono  questo  stato  prima  Libertas, 
poi  Repubblica  quando  per  più  larga  costituzione  furono 
in  potestà  di  sostenerne  in  faccia  agli  esterni  la  gloria  del 
nome.  Però  non  si  creda  che  la  libertà  sia  un  letto  di  rose 
su  cui  le  genti  s'adagino  in  sonno  tranquillo,  che  anzi  ella 
è  cinta  d'acutissime  spine,  e  quelli  che  furono  privilegiati 
a  gustarne  le  dolcezze,  ebbero  pur  sempre  a  provare  molte 
amaritudini  dall'  invida  natura  dei  potenti ,  a  cui  pure  il 
nome  di  un  popolo  libero  suole  essere  fastidioso.  E  i  Sam- 
marinesi lo  sanno  per  esperienza,  poiché  in  ogni  tempo  fu- 
rono segno  alle  frodi  ed  ai  soprusi  dei  malevoli  ,  e  vi  fu 
sempre  mestieri  di  molta  sagacia  e  di  tutta  1'  energia  di 
una  gente  amantissima  della  propria  indipendenza  per  non 
si  lasciar  sottoporre  alla  comune  tirannide. 

GAP.  Vili. 

I  primi  pericoli  che  dovettero  superare  furono  per  parte  ' 
dei  Vescovi  del  Montefeltro.  Uno  di  essi,  Ugolino  della  forte 
razza  de' conti  Feltreschi,  uomo  ambizioso  e  di  fieri  spiriti 
suscitò  0  per  lo  meno  tenne  vive  negli  animi  di  questo 
popolo  le  ire  delle  parti  Guelfo  e  Ghibelline  d'infausta  me- 
moria, e  tiratili  a  parteggiar  seco  pel  Ghibellinismo,  li  av- 
volse in  un  interdetto  Papale  che  dal  1 2i7  durò  fino  al  1 219 . 
Con  tutto  ciò  gli  studi  di  parte,  benché  nutriti  da  si  po- 
tente vicino,  non  sembra  che  fossero  in  loro  mai  si  fieri  da 
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aggiungere  quelli  dogli  altri  popoli  Feltrcschi  e  Romagnoli. 
Poiché  molto  città  di  queste  due  contrade  essendosi  com- 
promesse in  Filippo  Arcivescovo  di  Ravenna,  aiTmché  fosse 
mezzo  a  venire  a  qualche  composizione  di  paco  a  fine  di 
vivere  con  più  quiete  e  sicurezza,  il  potente  Prelato  volendo 
fra  gli  altri  ridurre  a  concordia  gli  Omodei  di  parte  Ghi- 
bellina cogli  abitanti  del  piano  e  contado  di  Rimini  che  te- 
neano  pe' Guelfi,  scelse  pel  congresso  il  Castello  di  S.  Ma- 
rino ,  certamente  perchè  del  comune  contagio  era  mono 
infetto,  e  per  la  sua  libertà  meno  sottoposto  alle  prepotenze 
de'  parteggianti.  Chiestone  il  permesso  a'  Sammarinesi  ,  si 
tenne  nella  nostra  Pieve  un  Consiglio  Generale,  a  cui  seb- 
bene fossero  concorsi  moltissimi ,  tuttavia  gli  odi  erano  si 
accesi  che  non  vi  si  concluse  altro  di  bone  se  non  che  gli 
Omodei ,  gli  Uomini  di  S.  Marino  ed  i  Feudatari  abitanti 
lungo  il  fiume  Marecchia  dettero  fede  e  sicurtà  a'  Guelfi  del 
piano  e  contado  di  Rimini  di  andare,  stare  e  tornare  libe- 
ramente pel  distretto  e  giurisdizione  Feretrana  per  giorni 
venti.  Ad  ogni  modo  per  l'atto  stesso  allora  redatto  e  che 
si  conserva  ancora  noli'  Archivio  della  Repubblica  si  com- 
prende ,  che  neanco  i  Sammarinesi  andarono  scevri  della 
vergogna  di  parteggiare  per  nomi  incogniti  e  vani  ,  oggi 
argomento  di  riso  se  in  altri  tempi  non  avesseroiatto  piangere 
i  nostri  maggiori.  Istigatore  e  duce  era  UgoUno ,  che  non 
contento  di  tanto,  e  dimentico,  forse  in  grazia  dell' infula, 
dell'  usata  benevolenza  della  sua  famiglia  verso  questo  paese, 
s' introdusse  bellamente  nei  pubblici  negozi  di  esso  ,  come 
si  vede  nelle  compre  che  furono  fatte  de'  territori  del  Monte 
Cerreto  e  del  Ventoso,  e  le  sue  mene  furono  di  addentellato 
e  come  di  esempio  all'ambizione  ed  all'avarizia  de' suoi 
successori.  I  quali  per  tutto  il  secolo  decimoterzo  ed  an- 
cora decimoquarto  non  si  rimasero  mai  di  agognare  al  pos- 
sesso del  Titano  ,  non  perchè  fosse   mollo  copiosa   esca  a 
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saziare  quella  clericale  ingordigia  ,  ma  perché  sendo  luogo 
alto  ed  assai  ben  munito  ,  era  del  tutto  acconcio  all'  am- 
bizione che  li  dominava  di  estendere  lo  spirituale  e  tem- 
porale dominio  sui  luoghi  vicini.  E  che  il  Castello  di  San 
Marino  fosse  il  luogo  più  fortificato  di  queste  parti  lo  at- 
testano tutti  gli  storici  contemporanei ,  lo  prova  Ugolino 
istesso  ,  che  nelle  sue  gravi  fortune  si  riparò  nel  Girone 
de'semplici  e  generosi  Repubblicani,  lo  provano  i  Conti  di 
Casa  Feltria,  i  quali  essendosi  conservati  sempre  fedelissimi 
amici  dei  Sammarinesi,  in  tempo  di  guerra  faceano  molto 
capitale  di  quella  Rocca,  e  nei  loro  pericoli  vi  si  rifugia- 
vano. Questo  fece  il  famoso  Guido  di  Montefeltro,  quando 
da  Messer  Parcitade  dei  Parcitadi,  capo  di  parte  Ghibellina 
in  Rimini,  chiamato  in  soccorso  contro  le  armi  di  Malatesta 
da  Verrucchio  capo  de'  Guelfi,  raccolse  su  questo  monte 
tutti  i  suoi  partigiani  aspettando  il  tempo  opportuno  per 
fare  un  colpo  di  mano  su  Rimini.  Ma  in  questo  mezzo 
Parcitade  essendo  stato  sorpreso  e  disfatto  dal  suo  nemico 
fuggi  anch'  egli  a  questo  Castello,  ove  contano  gli  storici, 
che  Guido  appena  l'ebbe  veduto,  cambiando  alcun  poco  il 
nome  di  Parcitade,  contro  lo  sventurato  gentiluomo  lanciò 
un  amarissimo  motto  dicendogli:  Ben  venga  Messer  Perde- 
cittadi.  Il  Girone  di  San  Marino  fu  pure  di  ricovero  in  tempi 
a  questi  posteriori  a  Speranza  cugino  o  zio  di  Federico  conte 
di  Urbino,  allorché  essendo  stato  messo  a  morte  il  Principe 
dal  popolo  Urbinate  levatosi  a  rumore,  l'esule  Feltresco  aspettò 
in  quel  luogo  sicuro  l' occasione  propizia  per  tornare  al  con- 
quisto della  signoria  della  sua  famiglia. 
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GAP.  IX. 

Ma  lutti  i  mali,  dice  il  proverbio,  non  vengono  per  nuo- 
cere, ed  i  vantati  diritti  vescovili  di  quei  tempi  sulla  terra 
di  S.  Marino  furono  pure  di  qualche  giovamento  ,  perchè 
dettero  luogo  ad  un  fatto  pel  quale  l' indipendenza  di  questo 
paese  fu  per  la  prima  volta  espressamente  e  solennemente 
riconosciuta.  Nel  1291  era  Rettore  di  Romagna  Ildebran- 
dino  Vescovo  d'iVrezzo.  Costui  avendo  deputato  per  suo  vi- 
cario nel  contado  di  Montefeltro  un  tal  Teodorico  canonico 
di  S.  Leo,  questi  come  agli  altri  Comuni  aveva  intimato, 
intimò  eziandio  ai  Sammarinesi  di  contribuire  la  tassa  pel 
mantenimento  della  propria  magistratura.  Costoro  non  av- 
vezzi a  tali  novelle  vi  si  ricusarono  ;  ed  allora  il  buon  Ca- 
nonico non  volendo  abusare  del  suo  potere ,  né  volendo  ce- 
dere senza  far  esperimento  delle  sue  ragioni,  convenne  colla 
parte  avversa  di  commettere  la  decisione  della  lite  ad  un 
giudice  estraneo  ed  imparziale,  e  fu  chiamato  a  tale  effetto 
un  certo  Palamede  giudice  di  Rimini,  uomo  savio  e  di  gravi 
e  retti  costumi.  Recatosi  questi  insieme  con  Teodorico  sul 
Titano,  e  presa  in  esame  la  domanda  del  Vicario  e  le  ra- 
gioni del  rifiuto  dei  Sammarinesi,  proferi  la  sua  sentenza, 
nella  quale  fu  dichiarato  che  il  Comune,  l'Università  e  gli 
Uomini  di  S.  Marino  non  erano  tenuti  a  pagar  la  tassa  del 
Vicariato  di  Montefeltro,  perchè  Uberi  ed  esenti  da  qiialun- 
qìie  superiorilà  e  dominazione. 

GAP.  X. 

Ma  come  se  questo  giudicato  non  avesse  avuto  luogo,  o  non 
fosse  stato  di  nessun  valore  ,  due  anni  appresso  i  Potestà 
Feretrani  imposero  ai  Sammarinesi  altri  simili  balzelli  ,  a 
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liberarsi  dai  (|uali  l'ii  t'orza  ai  llopubljlicani  di  ricorrere  a 
Papa  Bonifacio  Vili.  Questo  Pontefice  non  trovando  ancora 
vantata  la  temporal  dominazione  della  Chiesa  sul  Titano,  nò 
volendo  essere  il  primo  ad  asserirla,  diede  ascolto  alle  que- 
rele dei  molestati  Sammarinesi,  e  volle  conoscere  esattamente 
i  fatti  e  la  verità  commettendo  la  causa  ad  Uguccione  da 
Vercelli  suo  cappellano,  ed  a  Teodorico  suo  camerario,  giu- 
dici del  sacro  Palazzo,  i  quali  non  potendo  recarsi  sul  luogo 
delegarono  a  tale  bisogna  il  religioso  uomo  Messer  Ranieri 
abbate  del  Monastero  della  Valle  di  S.  Anastasio  nella  Dio- 
cesi Feretrana  a  tre  miglia  da  S.  Marino.  Costui  fattosi  venii'e 
innanzi  i  difensori  e  i  testimoni  dell'una  e  dell'altra  parte 
per  udirne  le  ragioni,  interrogò  i  Sammarinesi  sull'origine 
della  loro  libertà  ed  esenzione,  cioè  se  la  godessero  per  con- 
cessione 0  privilegio  Pontificio  od  Imperiale,  o  del  Comune 
di  Montefeltro,  ovvero  per  antica  ed  approvata  consuetudine. 
Tutti  concordemente  risposero  che  la  godevano  per  costante 
tradizione  fino  dai  tempi  del  beato  Marino  istitutore  di  essa, 
come  era  stato  riconosciuto  poco  prima  ancora  dal  savio  uo- 
mo Palamede  Ferri  giudice  Riminese.  Vedendo  il  padre  Ab- 
bate che  l'autorità  di  Palamede  era  di  tal  peso  da  non  poter 
egli  giudicare  altramente  da  lui,  volle  almeno  disfogare  l'a- 
stio suo,  0  forse  la  sua  ambizione  facendo  a  quei  semplici 
montanari  tali  dimande,  cui  in  questo  secolo  detto  del  pro- 
gresso difficilmente  si  risponderebbe.  Imperocché  assumendo 
ufficio  più  da  maestro  o  da  baccelliere  che  da  giudicante 
tentò  l'animo  e  l'intelletto  di  quella  buona  gente  con  simili 
questioni  :  Quid  est  libertas?  Quid  est  exemplio?  Al  che  essi 
rispondendo  espressero  presso  a  poco  le  stesse  idee  e  senti- 
menti. Poiché  più  testimoni  alla  dimanda  quid  est  libertas? 
risposero  o  mUli  teneri,  o  non  teneri  alieni,  o  nemini  teneri, 
e  definirono  l'esenzione  o  niiUi  facerc  vassallitiuin,  o  non 
teneri  facerc  liane  faclioncni,  nec  aliain  aliquam.  Ed  uno 
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di essi  (.liinanJato  perchè  erano  esenti  rispose:  Quia  sunt 
liberi,  el  nemini  tenenlur  de  jnre  ;  ed  interrogato  :  Quid  est 
ecceìnptio?  disse:  Esse  lihcrum  et  non  teneri.  Un  altro  poi 
interrogato  sulla  libertà  rispose  da  filosofo  cristiano  dicendo: 
Hominem  esse  liberum,  et  habere  suum,  et  de  eo  non  teneri 
alieni,  nisi  Domino  nostro  Jesu  Christo.  Finalmente  un  altro 
dimandato  che  vuol  dire  essere  esente,  rispose  più  chiara- 
mente :  Non  teneri  facere  illiid  qiiod  faciunt  caeteri  homines, 
qui  sunt  suppositi  alicui.  Ei  sarà  stato  cosa  lepida  e  curiosa 
vedere  quel  gonfio  cocollato  seduto  prò  tribunali  interrogare, 
e  quei  malcapitati  testimoni  sforzarsi  di  rispondere,  e  poterlo 
pur  fare  con  espressioni  semplici,  ma  tali  in  sostanza  da  sod- 
disfare e  forse  recar  sorpresa  allo  stesso  orecchiuto  baccel- 
liere della  Valle  di  S.  Anastasio. 

GAP.   XI. 

Nulla  valse  però  ad  essi  l'aver  dato  prova  di  bravi  pub- 
blicisti, e  quel  che  più  rileva,  aver  vinto  la  causa  presso  il 
rappresentante  del  Pontefice,  poiché  non  passò  guari  di  tempo 
che  Uberto  Vescovo  del  Montefeltro  rinnovò  le  solite  mole- 
stie contro  questa  libera  terra.  Allora  i  Sammarinesi  stanchi 
di  cotesla  lunga  ed  ostinata  persecuzione  si  fecero  incontro 
alla  prepotenza  con  mezzi  a  loro  più  grati  e  forse  più  per- 
suasivi delle  risposte  date  all'Abbate  del  Monastero  di  S.  Ana- 
stasio ;  presero  cioè  le  armi,  e  per  più  anni  risolutamente 
sostennero  la  guerra  pugnando  con  grandissima  virtù  contro 
i  fulmini  spirituali  di  questo  poco  amorevole  pastore.  Morto 
esso  e  succedutogli  un  tal  Benvenuto,  questi  pure  continuò 
contro  i  nostri  Repubblicani  le  sue  pretensioni  e  la  guerra; 
se  non  che  ammaestrato  dalla  propria  e  dall'altrui  esperienza, 
che  contro  sì  fieri  uomini  le  armi  facevano  mala  prova,  si 
appigliò  a  più  perfido  consiglio.   Invaso  dal  demone  della 
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vendetta  e  dell'avarizia  chiese  a  Roma  il  permesso  di  vendere 
il  nostro  Comune  a  Pandolfo  e  Ferranlino  Malatesta  Signori 
di  Rimini,  adducendo  cli'ei  non  poteva  godere  i  diritti  che 
aveva  su  quel  paese,  giacché  gli  si  opponevano  i  terrazzani 
sicuri  sull'inaccessibile  rupe,  e  sostenuti  dalle  forze  dei  conti 
d'Urbino.  La  vendita  però  non  ebbe  altrimenti  effetto,  forse 
perchè  al  Vescovo  che  aveva  meditato  l'infame  mercato  man- 
cò il  coraggio  di  eseguirlo,  o  perchè  gì' indignati  Samma- 
rinesi tenendo  in  non  cale  le  minacce  e  le  scomuniche  vesco- 
vili e  papali  stavano  sempre  sull'armi,  e  valsero  a  tenere 
in  rispetto  il  nemico  per  forma,  che  dopo  avergli  tolti  diversi 
castelli,  fra' quali  Montemaggio,  Monte  Fotogno,  Tausano  ed 
altri,  lo  costrinsero  a  calare  ad  accordi  di  pace,  se  ei  volle 
riavere  le  cose  perdute. 

GAP.  XII. 

Stancano  la  memoria  e  la  pazienza  coteste  misere  preten-  ,^^  "JT  J  \ 
sioni  clericali,  che  rinnovatesi  di  quando  in  quando  per  tutto  //^^  '  ^ 
il  secolo  decimoquarto,  se  da  una  parte  arrecarono  gravi  / gJ^A.l  ^z/i^^ 
pericoli  alla  salute  di  questo  Stato,  dall'altra  mantennero 
gli  spiriti  dei  Repubblicani  grandemente  avversi  a  qualunque 
estranea  dominazione,  e  tenaci  nel  proposito  di  conservare 
quella  libertà  che  loro  si  tentava  di  togliere.  Cosi  prima  che 
col  Vescovo  Umberto  si  rompesse  guerra,  il  nostro  popolo 
entrato  in  sospetto  di  alcuni  messi  Vescovili  venuti  sul  Ti- 
tano si  levò  a  rumore,  e  contro  il  diritto  delle  genti  e  la 
volontà  dei  Governanti  li  trasse  in  carcere.  Così  nell'  an- 
no 1375  i  Capitani  Giovanni  di  Riguccio  e  Gozio  Mucciolini 
condannarono  all'ultimo  supplizio  il  loro  concittadino  Gia- 
como Pelizzaro  di  nefanda  memoria,  per  aver  ordito  il  dise- 
gno di  tradire  la  patria  al  Potestà  di  Montcfeltro  e  al  Ve- 
scovo Claro  Peruzzi. 
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GAP.  XIII. 

/  Ma  non  ci  arresteremo  più  oltre  su  questo  ingrato  argo- 

i/i/bt^^  mento,  e  piuttosto  passeremo  a  toccare  delle  dimostrazioni 

•  ''  di  benevolenza  e  dei  benefici  che  la  Repubblica  ricevette  dai 

Principi  d'Urbino.  I  quali  nel  procedimento  di  questo  rac- 
conto vedremo  per  quei  secoli  di  malafede  e  di  usurpazione 
essere  stati  gli  strumenti  precipui  della  salvezza  della  Re- 
pubblica, come  quelli  che  nei  pericoli  di  essa  non  mancarono 
mai  di  accorrere  in  suo  ajuto  specialmente  contro  le  pre- 
potenze dei  Malatesti  famiglia  a  questo  paese  nemica  di  cuo- 
re, forse  per  gelosia  dell'amicizia  che  esso  aveva  coi  Prin- 
cipi Feltreschi,  o  per  cupidigia  d'impossessarsi  di  un  for- 
tilizio che  mollo  sarebbe  slato  a  loro  opportuno  per  fron- 
teggiare le  forze  dei  loro  rivali  del  Montefeltro.  La  bene- 
volenza dei  Principi  Urbinati  verso  S.  Marino  cominciata  con 
Guido  il  Vecchio  si  mantenne  inalterabile  per  tutta  la  di- 
scendenza di  quel  famoso  capitano ,  e  passò  come  in  ere- 
dità alla  famiglia  della  Rovere  succeduta  a  governar  quel 
Ducato.  Egli  è  impossibile  a  dire  quanti  benefici  abbiano  fatto 
a  quel  paese,  e  quante  volle  lo  abbiano  consigliato  nei  pe- 
ricoli, e  quante  volte  nei  bisogni  lo  abbiano  soccorso  di  armi, 
di  viveri  e  di  denari.  Nel  1410  Guido  Antonio  accordò  l'e- 
senzione dei  tributi  sui  beni  posseduti  dai  Sammarinesi  nel 
Montefeltro,  ed  aprendo  alla  Repubblica  il  paterno  suo  ani- 
mo scriveva  «  Quandi»  bisogno  fosse  e  che  non  riscoteste  del 
vostro,  per  la  grazia  di  Dio  abbiamo  tanto,  che  di  pane  e 
di  vino  e  delle  altre  cose  che  vi  abbisognassero,  vi  potrem- 
mo far  le'spcso  a  tutti,  non  tanto  un  anno  due  o  tre,  che 
(juanto  bisognasse.  E  quando  nun  avessimo  se  non  un  pane, 
il  partiremmo  con  voi.  Ed  ogni  vostro  fatto  o  buono  o  av- 
verso che  fosse,  il  teniamo  per  nostro,  ed  in  ogni  cosa  cosi 
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no  pigliercmo  cura  come  di  fatto  nostro  proprio  » .  Memorande 
parole  che  ci  dimostrano  una  confidenza  scambievole,  ed  una 
natura  di  Principe  non  comune  e  forse  unica  nella  storia 
antica  e  moderna. 

GAP.   XIV. 

Né  ad  essi  tornava  inutile  1'  amicizia  dei  nostri  Repub- 
blicani, che  anzi  nelle  misere  fortune  sostenute  da  quella 
famiglia  l'aerea  cima  del  Titano  era  a  lei  sicuro  riparo  ad 
aspettar  che  la  tempesta  passasse.  E  nelle  guerre  che  di  con- 
tinuo ella  ebbe  coi  Malatesti,  i  Sammarinesi  tennero  sempre 
per  essa,  e  ad  essa  furono  in  molte  congiunture  di  un  van- 
taggio inestimabile.  Cosi  nel  detto  anno  1440  presero  le 
armi  in  favore  di  Guido  contro  Sigismondo  Malatesta,  e  po- 
tentemente contribuirono  a  far  vincere  la  guerra  al  loro 
amico,  di  guisa  che  fatta  la  pace  nel  1441  colla  peggio  del 
Signore  di  Rimini,  questi  oltre  le  perdite  che  fece,  fu  an- 
cora obbligato  a  rifare  ai  Sammarinesi  i  danni  loro  arrecali 
nel  tempo  delle  ostilità.  Sigismondo  però  non  sapea  darsi 
pace  dell'avuta  sconfitta,  e  non  potendo  per  altro  modo  di- 
sfogar l'animo  suo,  rivolse  le  ire  e  le  vendette  contro  l'o-  ;^f  ? 
diato  fortilizio  di  S.  Marino.  Difatti  subito  dopo  la  morte 
di  Guido  fece  disegno  di  sorprenderlo  per  una  scalata  not- 
turna, ed  in  poche  ore  sarebbe  perita  l'antica  Repubblica, 
se  Oddo  Antonio,  sciagurato  Duca  succeduto  per  poco  a  Guido 
Antonio,  non  avesse  per  tempo  avvisati  i  Sammarinesi  del 
nefando  attentato.  Novellamente  nel  1449  per  moneta  e  pro- 
messe sedusse  alcuni  dei  cittadini  a  tradire  la  patria  ;  ma 
anche  questa  volta  rimase  collo  scorno  e  colle  beffe,  perchè 
il  Governo  scoperse  la  trama,  ed  arrestato  il  principal  tradi- 
tore lo  condannò  all'ultimo  supplizio.  Poco  appresso  venuto 
quel  Principe  al  suo  castello  di  Fiorentino  posto  sui  confini 
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del  territorio  della  Repubblica,  due  ambasciatori  Sammari- 
nesi furono  a  lui  sotto  colore  di  fargli  riverenza ,  ma  ve- 
ramente per  discoprire,  se  fosse  possibile,  la  ragione  di  que- 
sta venuta.  Era  il  Governo  in  grande  trepidazione,  perché 
da  Malatesta  Novello  Signore  di  Cesena  era  stato  amorevol- 
mente avvertito,  che  Sigismondo  aveva  in  animo  di  costruire 
una  fortezza  sul  tenimento  della  Repubblica. 

GAP.   XV. 

Presto  però  venne  il  tempo  in  cui  fu  dato  ai  Sammari- 
nesi di  vendicarsi  dei  torti  ricevuti  dal  vicino  tiranno ,  e 
d' inalberare  la  loro  bandiera  sugli  spaldi  di  quei  Malate- 
stiani Castelli ,  dai  quali  erano  loro  venute  tante  molestie 
e  pericoli.  Alfonso  di  Aragona  re  di  Napoli  era  fieramente 
indignato  col  Malatesta,  perchè  questi  gli  aveva  defraudata 
una  grossa  somma  di  denari,  né  potendo  riaverli  per  altro 
modo  gl'intimo  guerra,  preponendo  alle  sue  armi  due  grandi 
Capitani,  Giacomo  Piccinino  in  qualità  di  tenente  generale, 
e  Federico  d'Urbino  in  qualità  di  capitan  generale.  Fede- 
rico conservando  l'animo  de' suoi  avi  verso  i  Sammarinesi, 
e  conoscendo  i  soprusi  che  essi  avevano  patito  dal  Mala- 
testa  ,  non  pretermise  quest'occasione  per  fargliene  pa- 
gare il  fio  ed  invitolli  a  collegarsi  coire  di  Napoli.  Questi 
entrarono  con  grande  e  volonteroso  animo  nei  pericoli  del- 
l'impresa,  e  comechè  il  conte  Marino  Calcigni  illustre  Sam- 
marinese, potestà  in  quel  tempo  di  Urbino,  li  consigliasse 
ad  usar  prudenza  e  a  ben  vicinare  ammonendoli  -  che  la 
guerra  dà  luogo  alla  pace  e  i  vicini  rimangono  -  ciò  non 
ostante  era  sì  grande  lo  sdegno  loro  contro  il  prepotente 
Malatesta,  che  non  porsero  orecchio  al  prudente  Consiglia- 
tore, ed  ai  9  di  Ottobre  1  i38  sottoscrissero  un  trattato  di 
alleanza  col  re,  obbligandosi  ad  essere  i  primi  a  muovere 
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le  armi  contro  Sigismondo.  Infatti  all'appressarsi  del  Pic- 
cinino e  di  Federico  cominciarono  le  ostilità,  né  si  resta- 
rono finché  le  genti  del  re  non  ebbero  tolto  al  nemico  tutti 
i  possessi,  meno  Rimini  e  pochi  castelli  all'intorno,  e  quello 
non  ebbero  costretto  ad  abbassarsi  a  domandare  la  pace  ed 
a  restituire  la  defraudata  somma.  Per  frutto  della  guerra 
i  valorosi  Repubblicani  ebbero  il  Castello  di  Fiorentino  luo- 
go munito  e  per  essi  di  grande  importanza,  perchè  venen- 
do sotto  l'impero  loro,  si  toglievano  dalle  porte  della  cittcà 
un  troppo  pericoloso  vicino.  Oltre  a  ciò  furono  ricompen- 
sati di  tutte  le  spese  e  dei  danni  ricevuti  nel  tempo  che 
si  guerreggiava. 

GAP.  XVI. 

Ma  quella  fiera  indole  del  Malatesta  nelle  avversità  della 
fortuna  non  si  abbandonava  ,  anzi  dalle  sofferte  battiture 
maggiormente  irritato  nel  1  iGO  mostrò  di  nuovo  il  suo 
maltalento  contro  il  re  di  Napoli ,  contro  Federico  e  con- 
tro il  Pontefice  Pio  II.  Quest'ultimo  avendo  recenti  e  vec- 
chie ingiurie  da  vendicare  sopra  l'irrequieto  Feudatario,  di- 
segnò di  abbassarne  l'alterigia  per  via  delle  armi.  Prima 
però  di  bandirle  ,  a  mettere  in  mala  voce  presso  i  popoli 
ed  i  principi  d'Italia  il  suo  nemico,  fece  compilare  un  pro- 
cesso politico  religioso  della  vita  di  lui,  nel  quale  si  vuole 
che  con  non  troppo  cristiana  pietà  alle  molte  verità  fossero 
pure  aggiunte  di  molte  calunnie.  Fra  le  accuse  date  al  mal 
capitato  Signore  v'  ebbe  un  delitto  relativo  alla  nostra  storia, 
contro  del  quale  menò  gran  rumore  tanto  l'Avvocato  del 
Fisco  Andrea  Bencio  quanto  il  Papa  medesimo  ,  onde  non 
sarà  cosa  discara  ai  lettori  che  tjui  se  ne  faccia  partico- 
lare menzione. 
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CAPO  XVII. 

Nel  secolo  decimoquarto  un  certo  Messer  Gambalesti  per 
testamentaria  disposizione  lasciò  che  coi  suoi  beni  si  fon- 
dasse un  Monastero  dell'Ordine  dei  Servi  nella  contrada  di 
Valdragone  poco  lungi  dal  Borgo  Maggiore.  Essendo  ora- 
mai passato  un  secolo  ,  né  essendosi  ancora  adempiuta  la 
volontà  del  pio  testatore  ,  cominciarono  ,  secondo  che  rac- 
contano le  cronache  dell'Ordine,  ad  imperversare  sa  quella 
terra  di  molte  sciagure,  la  maggiore  delle  quali  fu  l'appa- 
rizione ,  propriamente  nel  luogo  dove  il  Monastero  dovea 
fondarsi,  di  un  fiero  drago  divoratore  ,  da  cui  vogliono  le 
cronache  che  quel  villaggio  avesse  il  nome  di  Valdragone. 
Pia  favola  il  drago,  favola  la  pretesa  denominazione,  men- 
tre quel  villaggio  appellavasi  in  tal  modo  molti  secoli  avanti. 

Comunque  la  cosa  fosse,  andò  allora  per  la  contrada  la 
strana  novella,  e  trovò  fede  in  quell'età  grossa  e  supersti- 
ziosa. Ora  egli  avvenne  che  nel  1441  venne  in  S.  Marino 
a  predicare  la  parola  evangelica  un  tal  padre  Paolo  Span- 
nocchi di  Siena,  il  quale  essendo  valentuomo  e  molto  po- 
tente d'ingegno  e  di  parola  indusse  i  Sammarinesi  a  pen- 
sar seriamente  al  Monastero  ,  e  sotto  i  suoi  auspicii  ne  fu 
decretata  la  fondazione.  Possedendo  poi  lo  Spannocchi  oltre 
Io  zelo  religioso  molte  altre  buone  qualità,  entrò  si  avanti 
nella  grazia  dei  nostri  Republicani  che  lo  fecero  loro  con- 
cittadino, e  quando  parti  molto  gli  furono  intorno,  perchè 
tornasse  a  rivederli  più  presto  gli  fosse  possibile.  Piacque 
al  buon  frate  la  repubblicana  cortesia,  e  l'anno  susseguente 
fece  ritorno  fra'suoi  amici,  ad  uno  dei  quali  portò  in  dono 
un  piccolo  quadro  dipinto  ad  olio  ,  nel  quale  era  la  Ma- 
donna col  Bambino  corteggiata  dalle  sante  vergini  Barbara 
e  Caterina.  Fu  esposta  la  sacra  immagine  alla  venerazione 


dei  fedeli  ,  ed  in  breve  tempo  ebbevi  da  ogni  parte  tanto 
concorso,  che  il  Malatesta  prese  sospetto  non  si  celasse  sotto 
quelle  pie  radunanze  un  qualche  disogno  ostile  contro  di 
sé.  Quindi  proibì  a'suoi  sudditti  di  recarvisi  ,  ma  non  es- 
sendo stato  ubbidito,  ira  grande  lo  prese  e  contro  il  frate 
e  contro  l'odiata  Repubblica.  Nulla  potendo  contro  di  que- 
sta, volle  far  vendetta  sul  più  debole  mandando  sicari,  che 
rapissero  lo  Spannocchi,  e  glielo  traessero  innanzi  ,  o  ciò 
non  si  potendo  ,  il  trucidassero.  Protetti  dall'oscuritcà  della 
notte  eseguirono  i  sicari  la  commissione,  e  sorpreso  il  buon 
religioso ,  con  quello  si  avviarono  alla  volta  di  Rimini.  Se 
non  che  avendo  smarrito  la  strada,  all'albeggiare  si  trova- 
rono al  luogo  medesimo  onde  erano  partiti,  e  propriamente 
vicino  alla  croce  fatta  innalzare  dal  frate  ove  si  dovea  fon- 
dare il  Monastero  (I).  Allora  temendo  di  essere  scoperti  , 
deliberarono  di  eseguire  l'altra  parte  della  commissione  ,  e 
liberarsi  di  tale  impaccio  sospendendolo  con  un  capestro 
alla  gola  a  quella  stessa  croce.  Dopo  ciò  si  dettero  alla 
fuga  ,  ed  in  questo  mezzo  rottosi  il  laccio  ,  lo  sventurato 
religioso  fu  raccolto  e  soccorso  dai  sopravvenuti  contadini. 
Il  Malatesta  restò  dolente  ,  lieti  furono  i  Sammarinesi  del 
meraviglioso  caso;  ma  il  beato  Spannocchi  non  credè  forse 
di  dover  più  inopportunamente  aspirare  alla  palma  del  mar- 
tirio. 

GAP.  XVIII. 

Il  Pontefice  prima  di  mettersi  all'imitresa,  forse  per  con- 
siglio del  Duca  Federico  ,  si  fece  ad  invitare  i  Sammari- 
nesi a  far  seco  alleanza  contro  il  comune  nemico  Sigismon- 

(1)  Prisca  fldes  facto,  soJ  fama  peiemiis. 

Vinj.  EnekI.  Lio.  l.\. 
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do  ,  ed  ai  30  decembre  1401  ftiTÌò  loro  un  Breve,  nel 
quale  diceva,  che  doveva  esser  noto  quanta  era  stata  l'in- 
gratitudine e  la  perversità  di  Sigismondo  INIalatesta  figlio 
d'iniquità  e  perversione  per  aver  obliato  non  tanto  ciò  che 
doveva  alla  Sede  Apostolica  pel  vicariato,  che  da  essa  aveva 
ricevuto,  ma  più  per  la  pietà  e  beneficenza  onde  lo  aveva 
sollevato.  Lungi  dunque  dal  volerlo  trattare  più  come  un 
benevolo  figliuolo  ,  era  risoluto  di  trattarlo  per  l'iniquità 
sua  come  un  nemico,  affinchè  n«n  si  potesse  più  della  sua 
empietà  gloriare.  Quindi  por  la  pace  e  per  la  quiete  ,  e 
perchè  gli  stimava  quali  suoi  veri  figli  e  devoti  ,  non  du- 
bitava che  a  suo  invito  non  dovessero  insorgere  contro  del 
Malatesta  ,  e  con  tutte  le  forze  offenderlo  e  combatterlo  , 
promettendo  di  dar  loro  in  feudo  tutto  ciò  clie  sui  beni  e 
terre  di  Sigismondo  avessero  potuto  acquistare.  I  Samma- 
rinesi non  si  dimostrarono  alieni  dall' accettare  la  proposta 
del  Santo  Padre,  ma  al  tempo  stesso  non  furono  cosi  in- 
cauti da  lasciarsi  tirare  nei  pericoli  di  una  guerra  per  sole 
vaghe  promesse  senza  si  determinasse  quali  per  loro  saria- 
no i  compensi.  Quindi  essendo  il  Pontefice  più  sollecito  a 
richiedere  che  i  nostri  a  risolvere  ,  la  pratica  andava  con 
molta  lentezza  ,  onde  il  Papa  per  venire  alla  conclusione  , 
spedi  a  S.  Marino  in  qualità  di  Commissario  il  suo  fami- 
^  gliare  Francesco  di  Buonconvento  con  le  opportune  lettere 

)  credenziali,  affinchè  stabilisse  coi  Sammarinesi  le  condizioni 

del  trattato.  Infatti  questo  venne  concluso  ai  21  settem- 
bre liG2  nel  Castello  di  Fossombrone  fra  il  Cardinal  di 
Tiano  da  una  parte  ,  e  dall'altra  dai  Sammarinesi  legati 
Messer  Marino  Calcigni,  Ser  Bartolomeo  di  Antonio,  e  Ge- 
ronimo Belluzzi.  In  esso  furono  stabilite  più  precisamente 
le  ricompense  pei  Sammarinesi  con  le  seguenti  espresse  di- 
chiarazioni:—  E  per  fare  alcuna  remunerazione  dei  danni, 
disagi  e  travagli  che  per  detta  effettuale  promessa  potes- 


") 
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sero  incorrere,  e  per  dimostrar  gratitudine  verso  quelli  che 
meritano,  liberamente  e  spontaneamente  promette,  elio  alla 
detta  Comunità  di  S.  Marino  saranno  date  in  dominio  la 
corte  di  Fiorentino,  i  Castelli  di  Montegiardino  e  Serravalle 
con  la  loro  corte  ,  terreni  e  giurisdizioni.  Fu  statuito  che 
il  trattato  si  ratificasse  entro  otto  giorni,  e  la  ratifica  del 
Papa  fu  mandata  da  Pienza  il  23  di  settembre  dello  stesso 
anno. 

GAP.  XIX. 

Si  cominciarono  incontanente  le  ostilità,  ed  i  Sammari- 
nesi assistiti  dalle  genti  della  Lega,  e  specialmente  da  Fé- / '''*-^^^''^*'^^'^'- 
derico,  si  fecero  incontro  animosamente  all'odiato  Malate- 
sta,  ed  in  poco  tempo  gli  ebbero  tolto  molte  terre,  fra  le 
quali  i  Castelli  alla  Repubblica  nel  trattato  assegnati.  Le 
armi  della  Lega  furono  pienamente  vittoriose,  ed  il  Mala-  /--■ 
testa  fu  condotto  a  tale  stremo  di  fortuna  ,  che  ned  esso 
né  i  suoi  discendenti  poterono   levarsi  più  mai  all'altezza  *•' 

dell'antica  potenza.  Quanta  parte  poi  avessero  i  Sammari- 
nesi in  questa  guerra  lo  dimostrano  le  carte  del  loro  Ar- 
chivio, leggendo  le  quali  ognuno  si  maraviglia  come  que- 
sto piccolo,  ed  allora  piccolissimo  paese  fornir  potesse  tanti 
uomini  e  tanti  sussidi.  Pio  II  rimase  al  tutto  soddisfatto 
del  contegno  tenuto  dai  valorosi  suoi  collegati,  ed  appena 
finita  la  guerra,  prima  anche  della  conclusione  della  pace 
con  Sigismondo,  fece  loro  consegnare  la  Corte  di  Fioren- 
tino ed  i  Castelli  di  Montegiardino  e  Serravalle.  Anzi  per 
dar  loro  un  segno  più  manifesto  della  sua  gratitudine,  ce- 
dette alla  Repubblica  il  Castello  di  Faetano,  che  al  tempo 
della  guerra  si  era  dato  ad  essa  spontaneamente.  Questi 
sono  gli  ultimi  acquisti  di  territorio  che  ha  fatto  il  Go- 
verno di  S.  Marino.  Da  quel  tempo  in  poi  la  Repubblica 
non  si  è  accresciuta  neppure  di  un  palmo  di  terra,  e  con- 
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tenta  a'snoi  modesti  confini  non  ha  mai  cercato  di  esten  - 
derli.  A  memoria  de'padri  nostri  Napoleone  1  offerse  a  que- 
sti virtuosi  Repubblicani  l'estensione  dello  Stato,  ma  quelli 
la  generosa  proferta  ricusarono ,  quasi  presaghi  che  se  aves- 
sero accettato  non  sarebbe  andato  guari  di  tempo  che  ne 
avrebbero  avuto  amara  penitenza,  e  forse  quell'antichissimo 
Governo  sarebbe  caduto. 

GAP.  XX. 

Il  resto  del  secolo  decimoquarto  fu  per  la  Repubblica  si 
felice  ,  che  forse  non  vi  ha  alcun' altra  epoca  in  cui  essa 
abbia  avuto  di  tante  prosperità.  Protetta  da  Federico  d'Ur- 
bino, amata  dai  Papi,  dai  re  di  NapoU  e  dalla  Repubbli- 
ca di  Firenze  potè  schivare  più  volte  la  servitù  che  le  vo- 
leva imporre  il  fiero  Signore  di  Rimino ,  e  venne  pel  va- 
lore e  per  la  fidatezza  de'  suoi  cittadini  in  tanta  reputa- 
zione ,  che  spesso  i  Signori  di  Forli  e  quelli  di  Pesaro  e 
d'  Urbino  gliene  dimandarono  per  ajuto  delle  guerre  che 
avevano  a  sostenere.  Fiorirono  pure  in  questo  secolo  molti 
uomini  di  chiarissima  fama  nella  politica  ,  nelle  lettere  e 
nelle  scienze ,  fra'  quali  a  cagion  d'onore  nomineremo  due 
Calcigni,  i  Belluzzi,  i  Lunardiui  ,  Marino  Madroni  teologo 
insigne,  vescovo  di  Sebaste,  Fra  Giovanni  Bertoldi  di  Ser- 
ravalle,  vescovo  di  Fano,  filosofo,  teologo  e  reputato  com- 
mentatore di  Dante;  Giovanni  de'Tonsi  successore  del  Ber- 
toldi nella  Sede  Vescovile  di  Fano ,  e  commentatore  anche 
esso  dell'Alighieri  ;  Giovanni  de'  Pili  insigne  commentatore 
della  Morale  di  Aristotile;  Giovanni  di  Simone  della  Penna 
Rettore  nello  Studio  di  Padova  ,  e  Iacopo  Istriani  famoso 
guerriero  ai  servigi  del  gran  Federico',  e  nella  costui  mi- 
lizia levato  al  grado  di  Capitan  Generale.  Se  adunque  la 
Repubblica  venne  allora  in  tanta  fama  da  trovar  grazia  e 
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favore  presso  tulli  i  potenti  ,  non  hassi  ciò  ad  attribuire 
a  caso  0  fortuna,  ma  silijjenc  al  senno  e  alle  virtù  de'suoi 
abitanti  ,  che  la  misero  in  tanto  amore  dei  popoli  vicini  , 
e  a  tanta  altezza  di  reputazione  seppero  levarla  e  soste- 
nerla. E  questo  sia  uno  dei  mille  argomenti  comprovanti 
che  uno  Stato  fiorisce  o  decade  in  ragione  diretta  delle 
buone  o  cattive  qualità  de'  suoi  cittadini  ,  e  che  a  quella 
maniera  che  ogni  cittadinanza  ,  quando  specialmente  sia 
retta  a  libertà  ,  giunge  al  sommo  della  buona  fortuna  se 
porgasi  costumata,  istruita  ed  operosa;  cosi  non  tarda  a  ro- 
vinare allorché  alla  moderazione  sottentra  la  licenza,  l'igno- 
ranza alla  dottrina,  l'ignavia  all'operosità. 

GAP.   XXI. 

Per  quell'assidua  vicissitudine  delle  umane  cose  onde  il 
male  succede  al  bene  ,  e  il  bene  al  male  ,  S.  Marino  che"  ^    y 

nel  secolo  decimoquinto  aveva  felicemente  superato  i  peri- 
coli che  tante  volte  lo  misero  in  forse  di  perdere  la  sua 
libertà  ,  e  che  anzi  anche  in  mezzo  ai  conati  dei  potenti 
vicini  di  sottoporlo  alla  loro  tirannide  gli  era  venuto  fatto 
di  estendere  i  propri  confini;  nei  primi  anni  del  secolo  de- 
cimosesto perdette  per  alcuni  mesi  l'indipendenza  ,  e  senti  .-y^iA^ 
per  la  prima  volta  quanto  pesi  il  giogo  di  straniera  signo- 
ria. Cesare  Borgia  bastardo  di  Alessandro  VI  Papa  avendo 
parte  fugati  e  parte  spenti  i  tiranni  e  i  tirannetti  delle  Ro- 
magne,  delle  Marche  e  dell'Umbria,  tolse  ancora  il  ducato 
a  Guidobaldo  d'Urbino  successore  del  buon  Federico.  Men- 
tre il  Valentino  facea  disegno  di  assalirlo  e  di  toglierlo 
forse  anco  di  vita  ,  i  Sammariaesi  furono  i  primi  ad  aver 
contezza  del  pericolo  che  il  loro  amico  correva  ,  e  subito 
per  fidati  messi  ne  lo  resero  consapevole  ;  sicché  egli  pri- 
ma che  l'estremo  danno  il  giungesse,   si  pose  in  salvo  sul 
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territorio  della  Repubblica  Veneta.  Cosi  i  nostri  Repubbli- 
cani restarono  senza  verun  sostegno,  e  vistisi  circonilati  da 
ogni  parte  da  cotesto  fiero  conquistatore ,  si  provarono  d  i 
acquistarne  la  benevolenza  offrendogli  doni  ,  ed  usandogli 
tutte  quelle  cortesie  che  soglionsi  fra'buoni  vicini.  Il  Bor- 
gia però  aveva  animo  tutt' altro  che  generoso  ,  e  conieché 
fosse  divenuto  signore  di  tante  ricche  e  popolose  città,  non 
era  a  sperare  che  dalla  piccola  preda  si  astenesse.  Quindi 
la  Repubblica  per  non  venire  a  mano  di  si  tremendo  pa- 
drone si  consigliò  di  ricorrere  all'unico  Stato  che  potesse 
tenere  in  rispetto  il  figlio  del  Pontefice,  voglio  dire  la  Re- 
pubblica di  Venezia.  Le  mandò  oratori  significando  che  i 
Sammarinesi  piuttosto  che  esser  ridotti  in  servitù  del  Va- 
lentino ,  amavano  meglio  di  venire  sotto  l' imperio  di  un 
Governo  retto  a  Libertà  ;  mandasse  il  Senato  Veneto  un 
Commissario,  e  gli  presterebbero  ubbidienza.  Ma  la  super- 
ba regina  dell'Adriatico  ,  forse  per  quella  soverchia  pru- 
denza, che  se  la  mantenne  incolume  per  tanti  secoli ,  alla 
fine  però  fu  una  delle  cause  che  la  precipitarono,  non  ac- 
cettò la  dedizione  della  piccola  e  travagliata  sorella,  la  quale 
per  alcuni  mesi  del  1303  fu  sotto  i  magistrati  del  Borgia. 
Ma  in  questo  mezzo  suscitatisi  nel  Ducato  d'Urbino  gù 
sdegni  del  popolo  contro  l'usurpatore,  i  Sammarinesi  col- 
sero il  destro  di  levarsi  dal  collo  il  giogo  straniero,  e  pri- 
mi di  tutti  discacciarono  gli  officiali  del  Valentino.  Anzi 
quando  la  fortuna  volse  in  basso  maggiormente  le  cose  di 
quello  dessi  furono  in  armi  insieme  coi  collegati  a  vendicarsi 
dell'onta  patita,  e  si  fieri  spiriti  addimostrarono  contro  l'op- 
pressore, che  Francesco  di  Marino  Clangi  condottiero  delle 
genti  della  Repubblica  essendo  ad  oste  a  Longiano  scriveva 
ai  Capitani  Reggenti  gli  mandassero  la  bandiera  della  pa- 
tria ,  perché  non  fosse  obbligato  a  marciare  e  combattere 
sotto  l'altrui. 
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CAPO  XXIL 

Ben  molto  diverso  dall'inumano  rifiuto  dei  Veneziani  fu 
il  contegno  dei  nostri  Sammarinesi  quando  dopo  varie  vi- 
cende che  non  è  qui  luogo  da  ricordare,  Lorenzo  dei  Me- 
dici usurpatore  del  Ducato  d'Urbino  avendo  preso  dopo  lun- 
go assedio  la  Fortezza  di  S.  Leo,  puni  fieramente  quei  ter- 
razzani della  fede  servata  al  loro  legittimo  Signore  France- 
sco Maria ,  esigliandoli  dalia  patria  e  da  tutto  il  contado 
Feretrano.  Imperocché  riparatisi  quegl'  infelici  nella  vicina 
Repubblica,  essa  benché  pregata  di  non  riceverli  gli  accolse 
con  grande  umanità  e  li  sovvenne  di  tutto  che  potesse  ab- 
bisognare ad  uomini  cacciati  dalla  patria  ed  impediti  di 
usufruttare  i  beni  loro.  E  non  solamente  fu  larga  di  asilo 
e  di  ajuti  ai  poveri  reietti,  ma  aggiunse  caritcà  a  carità  di- 
mandando replicate  volte  per  essi  il  perdono  e  la  grazia  di 
rivedere  la  natia  contrada.  Se  non  che  le  intercessioni  del- 
l' amorevole  Repubblica  furono  accolte  per  quello  che  ri- 
guardava r  assoluzione  della  scomunica  nella  quale  Papa 
Leon  X  di  casa  Medici  li  dichiarava  incorsi  per  aver  difeso 
la  patria  e  l'onore  ,  ma  quanto  alla  grazia  di  ritornare  al 
proprio  paese  non  ne  fu  nulla ,  e  non  lo  ricuperarono  gli 
sventurati  se  non  quando  ,  morto  Lorenzo  ed  il  Pontefice 
Leone  ,  la  fortuna  ricondusse  Francesco  al  possesso  dei 
suoi  stati. 

GAP.  XXIII. 

Intanto  non  corsero  molti  anni  da  questi  avvenimenti  , 
che  il  Titano  fu  a  un  punto  di  perdere  per  sempre  la  li- 
bertà. Sotto  il  Pontificato  di  Paolo  III  mentre  i  cittadini 
di  S.  Marino  vivevano  senza  alcun  sospetto  e  nella  pace  la 
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più  grande,  Fabiano  da  Monto  nipote  del  Cardinale  del  nome 
stesso  la  notte  del  4  Giugno  1542  mosse  dal  Castello  di 
Rimino  in  compagnia  del  Castellano  di  quella  Rocca,  e  con 
cinquecento  fanti  e  parecchi  uomini  a  cavallo  verso  la  città 
di  S.  Marino  per  sorprenderla  ed  impadronirsene.  Ma  es- 
sendosi divise  quelle  genti  in  due  colonne,  l'una  per  la  stra- 
da diritta  e  l'altra  per  la  via  di  S.  Arcangelo,  egli  avven- 
ne ,  non  è  ben  noto  se  per  ignoranza  dei  luoghi  o  se  per 
discordia  fra  loro  insorta,  che  avendo  tardato  oltre  il  con- 
venuto a  giungere  nel  posto  designato  ,  i  Sammarinesi  al- 
l'albeggiare si  furono  accorti  del  tradimento  ,  e  sonando  a 
stormo  posero  in  fuga  gli  assalitori.  Si  fece  allora  un  gran 
dire  di  questo  fatto,  e  Guidobaldo  d'Urbino  e  Cosimo  Duca 
di  Firenze  e  gli  ambasciatori  di  Carlo  V  presso  i  Governi 
d'Italia  si  profcrsero  in  nostro  aiuto  se  tali  tradimenti  si 
avessero  a  rinnovare  ,  e  diligenti  ricerche  fecero  per  isco- 
prire  i  primi  autori  dell'infame  attentato.  Con  tutto  ciò  la 
cosa  rimase  sempre  celata ,  forse  perchè  non  si  volle  of- 
fendere il  Papa  il  quale  si  diceva  aver  tentato  di  abbat- 
tere quella  Repubblica  per  farne  un  Principato  al  suo  fi- 
glio Pier  Luigi ,  e  si  volle  credere  a  dritto  o  a  torto  che 
la  fosse  impresa  pensata  e  fatta  eseguire  da  Piero  Strozzi 
agente  ed  emissario  della  corte  di  Francia.  Comunque  sia, 
ricordano  ancora  i  Sammarinesi  il  corso  pericolo  festeg- 
giando in  perpetuo  il  4  giugno  giorno  sacro  al  Martire 
S.   Quirino. 

GAP.  XXIV. 

Nel  1 549  la  Repubblica  dovette  schermirsi  da  altra  con- 
simile sorpresa  tentata  da  Lionardo  Pio  signore  a  quel  tem- 
po del  Castello  di  Verrucchio.  La  trama  però,  quantunque 
ordita  con  arte  sottilissima  di  traditore  non  fece  l'effetto, 


—  35  — 

poiché  i  Sammarinesi  ammaestrati  dall'  esperienza  a  star 
vigilanti  si  accorsero  a  tempo  dei  tentativi  del  vicino  ne- 
mico, e  si  prepararono  a  difendersi.  Il  primo  ad  avvisarli 
di  quello  che  si  macchinava  in  Verrucchio  fu  il  conte  Fa- 
brizio di  Bagno  signore  di  Montebello.  Anche  Guidobaldo 
duca  d'  Urbino  gli  avverti  ;  mandò  gente  armata  in  soc- 
corso, ed  altra  ne  proferse   se  bisognasse. 

GAP.   XXV. 

Né  altro  fatto  degno  di  particolare  menzione  ci  è  occorso  di 
trovare  nel  resto  di  questo  secolo.  Qui  però  torna  in  accon- 
cio di  notare  che  sino  da  questi  tempi  ne'  quali  andavano 
scemando  i  pericoli  esterni,  più  fiero  male  cominciò  ad  in- 
vadere la  Repubblica.  Quel  popolo  altre  volte  si  forte  e  si 
generoso,  ora  impoverito  dalle  sostenute  guerre,  infetto  dal 
contagio  delle  genti  vicine  che  1'  una  dopo  1'  altra  si  anda- 
vano accasciando  sotto  le  straniere  tirannidi,  cominciò  a  poco 
a  poco  a  decadere  di  virtù  e  di  spirito  patrio  ,  e  ad  irrom- 
pere alle  discordie  civili.  Indarno  il  Consiglio  Principe  si 
fece  a  riordinare  e  migliorare  i  patrii  Statuti,  invano  i  buoni 
Duchi  d'Urbino  procuravano  di  comporre  i  dissidii  dei  loro 
amici  e  consigliarli  ed  esortarli  a  porre  giù  i  micidiali  odi 
fraterni  ;  che  la  cittadinanza  precipitando  al  fondo  d'  ogni 
nequizia  ebbe  mestieri  dopo  un  secolo  del  ferreo  suono  di 
straniere  catene,  che  la  destasse  dal  mortale  letargo  in  cuj 
era  assopita.  Fra  tanta  corruzione  di  costami  una  virtù  sola 
non  venne  meno  a  questo  popolo  ;  la  gratitudine  e  la  fede 
verso  i  suoi  protettori  d'Urbino.  Ciò  abbiamo  veduto  in  tutte 
le  occasioni  in  cui  quell'agitata  famiglia  abbisognò  dell'  aiuto 
della  sua  piccola  ma  leale  confederata;  ciò  si  vide  allorché 
quel  governo  non  punto  si  peritò  di  ascrivere  i  Duchi  nel 
numero  dei  sessanta  Consiglieri,  e  maggiormente  ancora  quando 
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Francesco  Maria  trovaiulosi  avvolto  in  gnerre  pericolose  ,  i 
Sammarinesi  comecché  fossero  in  termine  da  conoscere  e  cu- 
rar poco  i  pubblici  doveri,  pure  non  si  tennero  che  all'illu- 
stre alleato  non  sovvenissero  con  ogni  mezzo  che  era  in  loro 
potere. 

GAP.    XXVI. 

Né  questa  si  bella  dote  ,  rara  a  vero  dire  in  un  Governo 
di  Repnliblica  ,  si  rimaneva  senza  la  debita  retribuzione  da 
parte  dei  Duchi.  Che  essi  non  cessarono  mai  di  amare  cor- 
dialmente i  loro  amici  del  Titano  ,  e  di  tratto  in  tratto  ve- 
niano  dimostrando  l'affezione  dell'animo  con  visibili  segni  , 
siccome  quando  Francesco  Maria  II,  disperato  omai  di  prole 
maschile  e  presago  in  cuor  suo  che  il  Ducato  dopo  la  sua 
morte  verrebbe  senza  fallo  sotto  il  dominio  della  Chiesa  , 
altro  non  potendo  ,  pensò  ai  futuri  pericoli  dell'amata  Re- 
pubblica ,  ed  invitò  i  Saimnarinesi  a  pigliare  per  tempo  un 
qualche  partito  valevole  a  conservarli  liberi  quando  egli  non 
fosse  più.  Subito  fu  data  commissione  a  Messer  Lattanzio 
Valli  Segretario  della  Repubblica  di  compilare  i  capitoli  di 
un  trattato  da  farsi  colla  Santa  Sede,  e  ne  fu  mandato  co- 
pia in  Urbino  a  Malatesta  Malatesti  Uditore  del  Duca,  per- 
chè si  recasse  in  Roma  a  trattare  su  questo  proposito  con 
Clemente  Vili.  Il  Pontefice  di  molto  buon  animo  accettò  di 
sottoscrivere  un  trattato  che  era  come  foriero  ed  auspice 
della  bella  signoria  del  Ducato  d'Urbino,  e  rimandato  subito 
r  istromento  al  nostro  Governo  ,  fu  nel  Consiglio  Generale 
fatto  pubblico  e  ratificato.  Venuto  poi  Francesco  Maria  all'e- 
strema vecchiezza,  nel  cedere  che  fece  lo  Stato  alla  Chiesa  si 
ricordò  nell' istromento  di  cessione  della  sua  bene  amata  Re- 
pubblica, ponendo  pel  primo  patto  che  dessa  fosse  accettata 
dalla  Santa  Sede  in  protezione  colle  stesse  guarentigie  ,  di- 
ritti e  privilegi,  che  aveva  goduto  sotto  il  protettorato  dei 
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Pi-incipi  Feltreschi  e  Rovereschi.  Ecco,  oltre  la  pretesa  do- 
nazione Pipiniana,  il  secondo  motivo  pel  quale  la  corte  Ro- 
mana vanta  sopra  questo  Stato  il  diritto  di  protezione  e  di 
alto  dominio.  A  voler  esser  giusti  è  forza  confessare  che  nei 
tempi  andati  fu  davvero  una  fortuna  per  la  Repubblica  di 
trovarsi  in  mezzo  ad  uno  Stato  di  natura  rispettiva  e  con- 
servatrice come  quello  della  Chiesa,  e  che  finita  la  valida 
difesa  dei  Duchi  ella  passasse  sotto  la  protezione  dei  Papi, 
i  quali  contenti  solamente  al  vanto  di  alto  dominio  ,  non 
s' indussero  mai  a  procedere  oltre,  e  spegnere  affatto  questa 
libertà.  Ma  se  da  una  parte  cotesta  protezione  è  stata  una 
salvaguardia  per  questo  Governo,  dall'altra  é  pur  stata  ca- 
gione che  i  Sammarinesi  posti  più  volte  a  dure  prove  ab- 
biano dovuto  ricordare  con  mesto  desiderio  la  bontà  dei 
Principi  Urbinati,  e  maledire  ad  un  protettorato  che  invece 
di  far  gustare  agli  amici  i  dolci  frutti  dell'affezione,  gli  ama- 
reggiava con  reiterate  proteste  di  signoria,  e  di  molti  pri- 
vilegi gli  privava  soliti  a  godersi  da  uno  Stato  indipendente. 
Il  non  aver  mai  voluto  la  Corte  di  Roma  riconoscere  alla 
guisa  degli  altri  Governi  un  nostro  Incaricato  d'affari,  1'  a- 
verci  tolto  per  tanto  tempo  il  diritto  d'importar  senza  dazi 
nello  Stato  i  generi  coloniali  piglia  ragione  da  cotesto  alto 
dominio  vantato  sempre  a  parole,  non  mai  comprovato  coi 
fatti. 

GAP.  XXVII. 

Spenta  la  famiglia  Roveresca  pareva  che  i  nostri  Samma- 
rinesi circondati  ovunque  dallo  Stato  Papale  dovessero  go- 
dere di  maggior  pace  e  tranquillità,  e  che  la  condizione  dei 
tempi  e  l'indole  non  punto  bellicosa  del  Governo  vicino  do- 
vesse nutrire  negli  animi  loro  miti  sentimenti  ed  alieni  da 
ogni  opera  che  non  fosse  di  civiltà  e  di  rettitudine.  Ma  la 
corruzione  comhiciata  già  in  loro,  come  abbiamo  detto,  qual- 
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che  tempo  innanzi ,  e  la  cessata  occasione  degli  esterni  pe- 
ricoli, onde  suolsi  mantener  vivo  nei  cittadini  lo  spirito  pa- 
trio, fecero  si,  che  le  discordie  civili  maravigliosamente  si  ac- 
crebbero, ed  essi  furono  condotti  in  termine  da  obbliare  e 
dispregiare  i  civili  doveri  per  forma,  che  verso  la  metà  del  se- 
colo decimo  settimo  non  era  possibile  radunare  neppure  i 
pubblici  Consigli.  Quindi  fu  che  ad  ovviare  ad  inconveniente 
si  grande  i  Capitani  Reggenti  nel  1652  proposero  di  chiu- 
dere il  Consiglio  Grande  a  quarantacinque  Consiglieri ,  ed"  il 
partito  benché  contrario  alla  Costituzione  fu  vinto  ad  unani- 
mità di  suffragi.  Fu  impro\TÌdo  rimedio  apportatore  di  gravi 
mali ,  come  fra  poco  vedremo. 

GAP.  XXVIII. 

Indagando  le  cause  che  fecero  in  questo  popolo  si  lagri- 
mevoli  effetti ,  troviamo  che  le  tre  più  potenti  furono  la 
mala  amministrazione  della  giustizia  ,  la  trascuranza  della 
pubblica  istruzione  e  l'abuso  del  diritto  d'asilo.  Era  già  gran 
tempo  che  nella  Repubblica  la  giustizia  non  si  facea,  o  si  facea 
male  e  ciò  per  evitare  le  riotte  dei  cittadini  datisi  ad  ogni  li- 
cenza e  non  più  tolleranti  le  punizioni,  come  eziandio  per  l'e- 
strema povertà  del  Governo  che  mancava  pur  anco  dei  mezzi 
di  tenere  a' suoi  stipendi  un  giudice  forastiero.  E  benché  si 
conoscesse  che  la  giustizia  punitiva  affidata  ai  Reggenti  non  po- 
teva aver  piena  e  regolare  esecuzione,  si  pel  loro  poco  sapere 
nelle  leggi,  si  pel  favore  che  talvolta  davano  ai  rei,  e  si  pel 
timore  di  acquistarsi  private  inimicizie;  ciò  non  ostante  era 
si  grande  la  miseria  e  1'  ignavia  loro,  che  per  quanto  fos- 
sero consigliati  anco  dai  Duchi  d'Urbino  a  por  rimedio  a 
si  grave  male,  non  s'indussero  a  farlo  se  non  quando  non 
era  più  tempo.  Per  la  stessa  ragione  di  mal  intesi  rispar- 
mi tennero  in  non  cale  per  lungo  tempo  l'educazione  della 
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gioventù,  e  perciò  s'impoverirono  le  famiglie,  i  cittadini  si 
ridussero  inetti  a  reggere  le  pubbliche  cose,  e  quel  che  fu 
peggio,  si  spense  in  ogni  ordine  della  città  l'amor  patrio  , 
ed  il  sentimento  dei  doveri  e  dei  diritti  che  hanno  coloro 
che  si  reggono  a  libero  stato.  E  questo  sia  novella  prova 
che  la  libertà  non  approda  che  a  popoli  costumati  e  civi- 
li; da  questo  imparino  coloro  a  cui  sono  a  cuore  le  libere 
istituzioni ,  che  prima  di  dare  tutte  le  franchigie  ad  una 
città,  0  ad  una  nazione  fa  bisogno  di  educarla  e  renderla 
capace  di  farne  la  debita  stima.  Adoperando  altrimenti , 
questo  supremo  bene  della  libertà  si  converte  in  licenza,  e 
quello  che  doveva  essere  cagione  di  felicità  e  di  letizia  , 
si  rende  strumento  di  esterminio  e  di  lagrime.  Questo  male 
della  patria  conobbe  ,  e  a  questo  procacciò  di  rimediare  il 
Sammarinese  Ascanio  di  Giacomo  Belluzzi  sacerdote  dell'O- 
ratorio di  Roma,  il  quale  nel  giorno  25  deceoibre  IGGI, 
lasciò  per  testamento  che  si  fondasse  in  S.  Marino  colle 
sue  sostanze  un  Collegio  laicale ,  di  cui  nominò  ammini- 
stratori e  governatori  i  primogeniti  della  sua  famiglia.  Se 
non  che  il  beneficio  del  generoso  cittadino,  per  quella  con- 
dizione dell'umana  natura  ónde  il  male  presto  si  genera  e 
a  gran  fatica  si  spegne,  non  fu  a  tempo  per  allora,  e  non 
giovò  che  alle  successive  generazioni. 

GAP.  XXIX. 

Non  vuo'  dire  con  questo  che  ai  tempi  di  cui  parliamo 
fosse  spento  al  tutto  in  S.  Marino  ogni  lume  di  lettere  e 
di  sapere,  che  anzi  vissero  anche  allora  molli  Repubblicani 
per  dottrina  egregi ,  ma  perchè  appunto  le  cose  della  pa- 
tria erano  condotte  a  miseri  termini,  e  quelli  non  vi  tro- 
vavano pascolo  sufficiente  ,  si  condussero  fuori ,  mettendo 
1"  ingegno  e  1"  opera  in  servigio  di  (incile  città  che  li  potè- 
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vano  meglio  onorare  e  retribuire.  E  facendomi  alquanto  in- 
dietro da  questi  tempi,  ricorderò  per  primo  e  per  uno  dei 
più  grandi  Giambattista  Belluzzi  nato  nel  150G.  Datosi  al 
mestiere  delle  armi ,  divenne  sotto  la  disciplina  del  celebre 
architetto  Girolamo  Genga  famoso  per  opere  di  architettura 
militare  ,  di  cui  pubblicò  un'  operetta  con  questo  titolo  — 
Nuova  invenlione  di  fabbricar  fortezze,  di  varie  forme, 
in  qualunque  sito  di  piano,  di  monte,  in  acqua  con  diversi 
disegni.  Oggi  questo  libro  è  divenuto  raro,  e  nella  Repub- 
blica più  non  si  trova;  si  rinviene  solamente  in  alcune  Bi- 
blioteche d'Italia,  come  nella  Vaticana  di  Roma,  ed  in  quella 
nazionale  di  Napoli.  Notato  il  Belluzzi  per  uomo  di  grande 
dottrina  fu  adoperato  dal  Duca  d'Urbino  nelle  fortifica- 
zioni di  Pesaro  e  nell'edificazione  del  palazzo  detto  l'Impe- 
riale ,  e  da'  suoi  concittadini  a  disegnare  i  baluardi  e  le 
mura  che  ancora  cingono  questa  città.  Fu  in  in  varie 
parti  e  dovunque  mostrò  la  sua  virtù  dirigendo  assedi , 
e  disegnando  lavori  marittimi  e  fortificazioni.  Allogatosi 
da  ultimo  al  servigio  di  Cosimo  Duca  di  Firenze,  fu  morto 
nel  1 534  ,  da  una  palla  di  moschetto  sotto  le  mura  di 
Siena  mentre  piantava  le  artiglierie  dell'  esercito  Ducale  , 
che  era  a  campo  a  quella  città.  X  petizione  dei  Sammari- 
nesi il  suo  corpo  fu  trasportato  con  grande  onore  in  S.  Ma- 
rino e  sepolto  nella  Chiesa  del  Santo;  la  sua  figlia  Vittoria 
ebbe  la  dote  dal  Duca  per  onorare  in  parte,  dice  la  scrit- 
ta, la  memoria  della  fedele  servitù  del  già  diletto  capitano 
ed  architetto  solertissimo  Giambattista  Belluzzi  da  S.  Ma- 
rino, e  per  rimunerare  ne'  suoi  quello  che  in  luì  non  si  era 
potuto  per  cagione  della  sua  morte  immatura.  Emulatore 
delle  virtù  di  Giambattista  fu  suo  figlio  Gian  Andrea,  che 
per  valore  nei  fatti  di  guerra  e  per  ingegno  spertissimo  in. 
cose  di  militare  architettura  meritò  di  entrare  ai  servigi  della 
Repubblica  di  Venezia  e  di  tenere  il  comando   di  trecento 
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fanti  air  impresa  di  Zara.  Altro  celebre  Sammarinese  fu  Co- 
stantino Bonelli  vescovo  di  Città  di  Castello  ,  famoso  nei 
fasti  del  Concilio  di  Trento  per  sapienti  avvisi  in  cose  per- 
tinenti alla  residenza  dei  Vescovi  e  de'  Parroci  ,  e  bene- 
merito della  patria  per  aver  dato  consigli  ed  aiuti  a  fon- 
dare il  Monastero  di  S.  Chiara.  Nacque  nel  132o,  e  mori 
a  Roma  l'anno  1572.  Della  stessa  famiglia  fu  Camillo  Bo- 
nelli nato  nel  1570  e  morto  nel  1633.  Visse  il  più  del 
tempo  fuori  di  patria  in  qualità  di  Segretario  del  Cardi- 
nal Sfrondato  e  del  Cardinal  Gioiosa,  e  fu  dottissimo  giu- 
reconsulto come  fanno  buona  testimonianza  sei  volumi  di 
Consigli  intorno  a  diverse  controversie  legali ,  ed  un  Co- 
dice Civile  e  Criminale  della  Repubblica  Sammarin-ese  an- 
cora esistente,  tutto  scritto  di  sua  mano.  Né  lasceremo 
senza  memoria  Valerio  Maccioni  nato  l'anno  1630,  e  morto 
di  46  anni  nel  Ducato  di  Brunswich,  ove  da  molto  tempo 
viveva  alla  corte  del  Principe  Gian  Federico  con  tanta  fa- 
ma di  sapere  in  Teologia,  che  il  Pontefice  lo  aveva  no- 
minato Vescovo  in  partibus  di  Marocco,  e  Vicario  Aposto- 
lico e  Commissario  della  Santa  Sede  in  Brunswich  e  nelle 
vicine  Provincie.  Fu  quasi  suo  coetaneo  Matteo  di  Lattan- 
zio Valli  Segretario  della  Repubblica  e  primo  scrittore  delle 
cose  nostre.  La  sua  Relazione  Storico-politica  sulla  pa- 
tria ed  i  suoi  Consigli  scritti  con  chiarezza  e  semplicità  mi- 
rabile lo  dimostrano  uomo  di  squisite  lettere,  e  degno  per- 
ciò di  essere  stimato,  come  fu,  dai  dotti  de'  suoi  tempi,  e 
di  entrar  nella  grazia  di  vari  Principi  e  Cardinali,  appo  cui 
passò  molto  tempo  della  sua  vita.  Vengono  due  Belluzzi  , 
Alessandro  nato  nel  1632  e  morto  nel  1720,  e  Giambene- 
detto  che  nato  nel  1680  fini  la  vita  nel  Castello  di  Serra- 
valle  d'  anni  84.  Ambo  di  chiarissima  fama  nelle  scienze 
legali,  nelle  più  grandi  città  d'Italia  tennero  altissimi  uffici: 
ambo  Consiglieri  della  Repubblica  ed  assunti  più  volte  alla 
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suprema  magistratura  furono  del  bene  della  patria  zelantis- 
simi. E  lo  fu  specialmente  Giambenedetto,  che  incontratosi 
a  vivere  nei  tempi  Alberoniani  fu,  benché  assente,  della  pa- 
tria libertà,  vindice  acerrimo  e  potentissimo  restitutore.  Ri- 
corderò per  ultimo  Giovanni  Mengozzi  di  Montegiardino  nato 
l'anno  1726  e  morto  nel  1783.  Professore  di  letteratura  in 
Fossombrone,  Fuligno,  Urbino,  in  patria,  e  finalmente  Ret- 
tore del  Collegio  Scozzese  in  Roma,  ebbe  lode  di  valente  edu- 
catore e  di  egregio  epigrafista  ed  antiquario,  conforme  fanno 
fede  varie  sue  iscrizioni,  e  due  dissertazioni  già  edite,  l'una 
intitolata  —  Sulla  Zecca  e  sulle  monete  di  Fuligno  ;  l' al- 
tra—  De  Plaslini  Umbri  ,  del  loro  Lago  e  della  battaglia 
presso  a  questo  seguita  tra  i  Romani  ed  i  Cartaginesi.  Ep- 
pure uomini  di  questa  qualità  non  fecero  impedimento  al 
progresso  dell'ignoranza  dei  loro  concittadini.  Una  tale  negli- 
genza saria  degna  di  grave  riprensione,  se  per  altre  prove  non 
si  sapesse,  che  le  virtù  solitarie  o  sconosciute  o  disprezzate 
in  mezzo  alla  corruzione  universale  poco  profittano,  e  fug- 
gono naturalmente  dai  luoghi  ove  non  trovano  compensi  ade- 
guati ai  benefici  che  arrecano. 

GAP.  XXX. 

Ma  quasi  la  mancanza  della  giustizia  e  dell'istruzione  non 
bastasse  a  rendere  infelice  il  nostro  popolo,  ad  aggravare  il 
male  si  aggiunse  un  immoderato  concorso  di  fuorusciti  ,  i 
quali  abusando  della  Repubblicana  bonarietà  sconvolgevano 
con  soprusi  e  delitti  ogni  ordine  della  terra  ospitale,  e  mise- 
ramente accrescevano  la  corruzione  de'suoi  abitanti.  L'ospi- 
talità è  la  più  nobile  e  la  più  generosa  prerogativa  di  uno  Sta- 
to, ma  un  tale  diritto,  specialmente  dai  Governi  non  forti, 
vuol  essere  usato  con  prudenza  e  misura,  fino  al  punto  cioè 
di  non  recar  danno  a  sé  stessi  per  soccorrere  altrui.  Guar- 
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ilino  sopratutto  i  paesi  ospitali  di  non  corrompere  la  materia 
buona  di  casa  con  quella  maligna  venuta  dal  di  fuori,  e  di 
non  accogliere  i  forastieri  in  tanto  numero  da  non  aver  poi 
forza  di  reggerli ,  e  da  doversene  quindi  sgravare  per  forza 
d'armi.  Questo  appunto  convenne  fare  ai  Sammarinesi  nel 
1651  ,  se  vollero  liberarsi  da  tanti  mostri  d'ingratitudine, 
che  d' iniqua  mercede  pagavano  la  cortesia  degli  ospiti.  Per 
somma  sciagura  la  legge  inospitale  fu  osservata  per  cortis- 
simo spazio  di  tempo;  dacché  la  condizione  delle  genti  vicine 
tiranneggiate  e  corrotte,  il  cambiamento  semestrale  dei  Reg- 
gitori della  Repubblica,  la  debolezza  materiale  e  morale  del 
Governo,  la  frode  e  l'interesse  privato  furono  tutte  ragioni, 
per  le  quali  a  poco  a  poco  si  riempi  nuovamente  lo  Stato  di 
gente  che  non  aveva  buono  lo  stare  nella  patria  sua,  e  si 
continuò  a  malmenare  stranamente  i  buoni  ordini  e  le  leggi 
della  Repubblica. 

GAP.  XXXI. 

Erano  i  Sammarinesi  giunti  a  questi  estremi,  quando  ap- 
punto a  tornarli  in  senno  sopraggiunse  la  breve  ma  dura 
tirannide  dell'Alberoni.  Quando  in  un  paese  i  costumi  sono 
buoni,  ed  è  viva  nei  cuori  la  carità  della  patria,  per  quanti 
dissidi  e  fieri  odi  insorgano  fra  i  cittadini,  questi  si  conducono 
difficilmente  a  quegli  estremi  partiti  che  mettono  in  pericolo 
la  comune  salute,  e  molto  meno  si  fanno  ad  invocare  l'aiuto 
straniero  per  istraziare  e  ridurre  in  altrui  signoria  la  natia 
contrada.  Ma  se  le  discordie  giungono  ad  occupar  gli  animi 
di  gente  corrotta,  ignara  o  dimentica  dei  più  comuni  doveri 
sociali ,  allora  al  pubblico  bene  si  antepongono  le  private 
passioni,  ed  i  maligni  umori  conducono  le  cose  in  termine, 
che  i  cittadini  a  vendicarsi  dei  loro  avversari  non  si  peritano 
di  rendersi  micidiali  della  patria,  come  accadde  per  lo  ap- 
punto in  questi  scurissimi  tempi. 


Due  malvagi  Sammarinesi,  Pietro  Lolli  e  Marino  Belzoppi, 
rei  di  delitti  di  sangue  e  di  molte  altre  opere  turpi  agognan- 
do di  vendicarsi  del  Governo  che  procacciava  di  catturarli  e 
di  punirli,  tolsero  pretesto  di  sconvolgere  lo  Stato  dal  poli- 
tico errore  commesso  un  secolo  prima  di  esser  stato  chiuso 
il  General  Consii^lio  ad  un  numero  d'  individui  minore  di 
quello  che  gli  Statuti  ordinavano.  Fattisi  quindi  partigiani 
assai,  particolarmente  fra  gli  abitanti  del  contado,  andavano 
suggerendo  che  a  liberarsi  dalia  tirannide  di  quei  pochi  otti- 
mati che  tenevano  la  somma  delle  cose  non  vi  aveva  migliore 
espediente  che  di  riporre  l'antico  Arringo  popolare  di  tutti  i 
capi  di  famiglia ,  e  si  lasciarono  uscire  che  un  di  o  1'  altro 
sarebbero  entrati  colle  armi  in  mano  nell'Aula  dei  Consiglieri 
quando  vi  si  fossero  adunati  ,  e  gli  avrebbero  indi  preci- 
pitati dall'alto  delle  finestre.  Saputo  i  Governanti  di  que- 
sta cospirazione  e  della  terribile  minaccia,  accrebbero  le  cure 
e  gli  sforzi  per  avere  in  mano  i  due  capi  della  ribellione. 
Sorpresero  il  Lolli  in  casa,  e  l'altro  arrestarono  in  mezzo  a 
vivo  fuoco  di  moschettate  nella  Chiesa  di  S.  Antimo  del  Bor- 
go ,  ove  tenendosi  sicuro  per  l'immunità  del  sacrario  si  era 
ricoverato  in  compagnia  di  altri  banditi  suoi  pari.  Trovan- 
dosi costoro  sostenuti  in  carcere,  e  forte  temendo  della  giu- 
stizia che  stava  per  condannarli,  trovarono  modo  per  mezzo 
dei  loro  congiunti  di  farsi  raccomandare  al  Cardinal  Giulio 
Alberoni  Delegato  in  quel  tempo  della  provincia  di  Ravenna 
in  Romagna.  Addusse  l'uno  esser  stato  preso  in  Chiesa  con- 
tro i  diritti  Ecclesiastici  ,  1'  altro  esser  patentato  della  Santa 
Casa  di  Loreto,  e  voler  esser  giudicato  da  quella  giurisdizione. 
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Fosse  maligno  genio  di  brigare  e  di  opprimere,  o  forza  di 
care  e  potenti  commendatizie ,  1'  Alberoni  accolse  le  istanze 
di  questi  ribaldi  ,  e  scrisse  al  Governo  della  Repubblica  che 
lun  reo  fosse  restituito  colà  ond'era  stato  tratto  ,6  1'  altro 
lasciato  libero  ovvero  a  lui  consegnato.  Parve  strana  ai  Sam-  ">     '^ 

marinesi  una  tale  dimanda,  e  risposero  che  loro  gravava  di 
non  poter  fare  la  volontà  di  Sua  Eminenza  in  una  cosa  che 
non  era  secondo  le  leggi  generali  del  giusto,  ed  i  particolari  di- 
ritti e  consuetudini  della  loro  libertà.  Per  l'ardito  rifiuto  montò 
in  ira  il  Legato,  e  rapportata  la  cosa  a  Roma  chiese  il  per- 
messo di  fare  alcune  rappresaglie  per  far  calare  a'  suoi  vo- 
leri i  reluttanti  Repubblicani.  E  senza  por  tempo  in  mezzo, 
non  aspettando  nemmeno  che  cosa  rispondesse  il  Segretario 
Firrao  ,  fece  prendere  e  trar  prigioni  a  Ravenna  due  esimii 
Sammarinesi  della  casa  Bonelli  che  per  avventura  si  trova- 
vano alle  loro  possessioni  di  Fiumicino  su  quel  di  S.  Mauro 
in  Romagna.  Non  gli  bastando  questa  violenza,  tentò  di  do- 
mare gli  abitanti  del  Titano  coi  disagi  e  colla  fame,  ordinan- 
do che  dallo  Stato  Pontificio  non  entrassero  più  nel  territo- 
rio di  S.  Marino  né  biade,  né  grasce,  né  altre  derrate.  Né 
questo  potendo  vincere  la  loro  costanza ,  agl'impeti  della  vio- 
lenza aggiunse  gli  argomenti  della  frode,  e  scrisse  al  vecchio 
Pontefice  Clemente  XII  che  egli  per  coscienza  e  per  debito  d'uf- 
ficio gli  significava,  che  la  Chiesa  farebbe  opera  di  prudenza 
e  di  cristiana  carità  ad  impossessarsi  di  S.  Marino  divenuto 
già  da  gran  tempo  albergo  di  malfattori,  fucina  di  delitti  e 
nido  d'iniquità  contro  tutte  le  umane  e  divine  leggi.  Aggiun- 
geva poi  da  gran  politico,  che  quella  Repubblica  era  ridotta 
a  si  deplorevole  condizione  da  non  potere  già  più  reggersi 
lungamente,  e  che  quindi  venendo  a  mano  di  qualche  altro 
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Prìncipe  sarebbe  uno  stecco  troppo  acuto  negli  occhi  santis- 
simi. Vedendo  che  siffatte  ragioni  non  erano  sufficienti  a  muo- 
ver Roma,  le  notificò  che  il  popolo  Sammarinese  stanco  delle 
intestine  discordie  gli  aveva  mostrato  desiderio  espresso  di 
porsi  sotto  il  soave  governo  delle  Sante  Chiavi.  Non  creduto 
pienamente  neanche  allora  ,  si  convenne  coi  parenti  e  coi 
partigiani  dei  ribelli  carcerati ,  che  gli  presentassero  un  fo- 
glio di  dedizione  al  Papa  sottoscritto  da  quanti  più  Sam- 
marinesi avessero  potuto  tirare  alla  parte  loro. 

GAP.  XXXIII. 

A  questo  tratto  d' inaudita  nequizia  Roma  sedotta  dalla 
speranza  di  una  conquista  senza  violenza  e  senza  sangue  , 
proprio  come  voleva  la  sua  circospetta  politica  ,  cedette  ,  e 
all'Alberoni  stesso  commise  di  recarsi  ai  confini  della  Repub- 
blica a  ricevere  la  dedizione  ,  quando  la  si  facesse  dalla 
maggiore  e  dalla  più  sana  parte  di  quei  cittadini.  Addi  IG  ot- 
tobre 1 739  il  Cardinale  si  mosse  da  Ravenna  verso  S.  Marino 
senza  saputa  di  alcuno,  con  animo  deliberato  di  non  osser- 
var gli  ordini  di  fermarsi  ai  confini,  ove  ben  sapea  che  salvo 
pochi  traditori,  non  troverebbe  persone  a  giurargli  fedeltà. 
Di  fatti  il  giorno  dopo  partitosi  da  Rimini  in  compagnia  di 
un  padre  Martinelli  e  di  un  certo  Antonio  Almerighi  già 
Commissario  della  Legge  in  S.  Marino  e  licenziato  pochi 
mesi  innanzi  per  fellonia,  pervenne  senza  sosta  a  Serravalle 
primo  Castello  della  Repubblica  dalla  parte  di  Rimino.  Ivi 
aiutato  dal  Parroco  del  luogo  a  farsi  giurar  ubbidienza  da 
pochi  ingannati  villani,  riprese  incontanente  il  cammino  verso 
il  Borgo,  dove  fu  accolto  fra  gli  applausi  di  alcuni  ribelli  che 
gli  si  erano  accompagnati  per  via,  ed  a  suono  di  campane 
fatte  suonare  per  sorpresa  dall'Almerighi  che  di  pochi  passi 
lo   aveva  preceduto.   In  questo  mezzo  Alfonso  Clangi  uno 
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dei  Capitani  Reggenti  avendo  saputo  il  fatto  di  Serravalle 
e  del  Borgo  ordinò  si  chiudessero  ambedue  le  porte  della 
città  con  animo  di  non  ricevervi  entro  il  tiranno.  Era  uomo 
da  perdurare  nel  suo  fiero  proposito  ,  se  non  gli  avessero 
dato  sospetto  e  timore  molti  contadini  di  Fiorentino  venuti 
di  nascosto  in  cittcà  prima  che  l'Alberoni  arrivasse,  e  se  non 
ne  lo  avesse  distolto  Gian  Jacopo  Angeli  suo  collega  ,  che 
disse  essere  partito  intempestivo  ed  imprudente  fare  un'onta 
si  grave  ad  un  uomo  in  tanta  dignità  costituito.  Entrato 
adunque  il  Cardinale  senza  nessun  impedimento  ,  prese  al- 
bergo in  casa  Valloni,  ove  i  Reggitori  ristrettisi  insieme  de- 
liberarono di  mandargli  un'ambasceria  a  fargli  riverenza  e  a 
richiederlo  in  che  cosa  il  Governo  lo  poteva  servire.  I  messi 
trovarono  la  sala  e  l'anticamera  del  Cardinale  piena  di  ri- 
belli coir  arme.  Fattosi  animo  si  presentarono  a  Sua  Emi- 
nenza, alla  quale  esposta  l'ambasciata,  n'ebbero  per  risposta 
che  nulla  allora  gli  occorreva,  ma  che  in  breve  saprebbero 
perchè  era  venuto.  Da  queste  parole  avendo  conosciuto  i 
Reggitori  più  chiaramente  l'animo  di  costui,  accrebbero  guar- 
die alia  Rocca  ,  ed  afforzarono  le  porte  della  città  e  del 
pubblico  Palazzo.  Ma  i  ribelli  a  molta  notte  assalsero  i  sol- 
dati che  guardavano  la  porta  della  Rupe,  e  quella  aperta , 
v'intromisero  le  soldatesche  di  Verrucchio  e  di  Rimini,  che 
già  per  ordine  dell' Alberoni,  erano  entrate  su  quello  di  San 
Marino.  Tutta  la  città  fu  invasa  e  la  Rocca  stretta  d'assedio. 

GAP.  XXXIV. 

I  traditi  Sammarinesi  vedendo  le  cose  loro  ridotte  all'e- 
strema fortuna,  atterriti  dalla  presenza  del  carnefice  e  di  gran 
numero  di  birri  ,  per  evitare  maggiori  sciagure  pensarono 
che  meglio  fosse  consegnare  i  sigilli  dello  Stato  ,  le  Chiavi 
della  Rocca,  della  Città,  dell'Archivio  e  dell'  Erario  all'  Al- 
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beroni,  aspettando  miglior  tempo  a  ricuperare  i  diritti  per- 
duti. Per  altro  fecero  questa  consegna  protestandosi  che  vi 
erano  stati  costretti  dalla  forza.  Intanto  invitati  a  sottomet- 
tersi al  dominio  della  Chiesa  con  minacce  di  carcerazione  e 
di  morte,  altri  si  chiusero  in  casa,  parte  si  ricoverarono  in 
Chiesa,  i  più  colla  fuga  si  procacciarono  scampo.  Quei  che 
furono  più  arditi  a  difendere  le  ragioni  della  patria  furono 
presi  e  posti  in  carcere  a  furore  di  sfrenata  sbirraglia.  Que- 
sto accadde  a  Valerio  Maccioni ,  questo  a  Ludovico  Belluzzi, 
che  ito  a  Serravalle  a  rampognare  e  minacciare  il  prete  fel- 
lone e  gli  sconsigliati  Castellani ,  fu  di  presente  arrestato  e 
trascinato  al  carcere  stesso  ove  scontava  i  suoi  delitti  l'omi- 
cida Belzoppi.  L' intrepido  Repubblicano  alla  feroce  violenza 
non  si  abbandonò,  anzi  mentre  incatenalo  veniva  tratto  alla 
Rocca  gridava  riva  le  Repubblica  ,  e  1'  infame  Almerighi  , 
quasi  proferisse  orrende  bestemmie ,  gli  chiuse  la  bocca  con 
una  benda. 

GAP.  XXXV. 

Frattanto  Alberoni  liberati  i  ribelli  che  erano  sostenuti  in 
carcere,  meno  il  Belzoppi,  ridotto  novamente  il  General  Con- 
siglio a  sessanta  fra  i  vecchi  Consiglieri,  ed  i  nuovi  fatti  da 
lui,  sostituito  ai  Capitani  Reggenti  un  Gonfaìonierc  e  due  Con- 
servatori, ordinò  che  il  giorno  25  ottobre  tutti  i  Consiglieri 
noii  che  i  Rappresentanti  dei  Castelli  convenissero  ad  una  sa- 
cra Funzione  nel  tempio  maggiore  dedicato  a  S.  Marino  a 
fine  di  giurare  al  suo  cospetto  sommissione  al  Pontefice.  Ed 
a  compiere  con  maggiore  solennitcà  la  nefanda  impresa  fece 
venire  il  Vescovo  di  Pennabilli,  ed  invitò  molti  gentiluomini 
di  Ravenna  e  di  Rimino.  Accompagnato  da  costoro  e  da 
buon  numero  di  soldati,  il  giorno  stabilito  recossi  alla  Chiesa 
fra  gli  applausi  di  molta  gente  straniera ,  e  di  pochi  ribelli 
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Sammarinesi ,  e  si  assise  sul  trono  ove  sogliono  sedere  i  Ca- 
pitani Reggenti.  Dopo  gli  Evangeli  fattosi  venire  innanzi  tutti 
i  maggiorenti  della  Repubblica,  chiamò  per  primo  al  giura- 
mento il  Reggente  Gian  Jacopo  Angeli,  ora  nominato  Gonfa- 
loniere ,  il  quale  fosse  timore  o  piuttosto  fellonia  ,  toccò  il 
Vangelo  e  senz'altro  giurò.  Venne  per  secondo  l'altro  Reg- 
gente Alfonso  Giangi  creato  primo  Conservatore.  Questi  ben- 
ché cinto  da  molti  soldati,  e  molti  birri  vedesse  alle  porte, 
non  volle  per  niun  modo  toccare  il  Vangelo  e  disse:  //  primo 
giorno  d'ottobre  giurai  fedeltà  al  mio  legittimo  Principe  della 
Repubblica  di  S.  Marino;  questo  giuramento  adesso  con  fer- 
ino, e  così  giuro.  Il  terzo  fu  Giuliano  Malpeli  contadino  se- 
condo Conservatore  ,  che  toccò  il  Vangelo  senza  far  motto: 
il  simile  fece  Pietro  Lolli  or  ora  tratto  di  carcere  e  fatto  Con- 
sigliere dall'Alberoni.  Fu  quinto  il  Dottor  Giuseppe  Onofri  , 
il  quale  essendo  riuscito  a  conoscere ,  come  é  fama  ,  quali 
erano  i  precisi  ordini  di  Roma  parlò  in  questa  sentenza  : 
Io  sono  richiesto  di  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  alla 
Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Clemente  XII  felicemente 
regnante.  Se  il  Santo  Padre  mi  obbliga  al  prefato  giuramento 
con  assoluto  suo  comando  ,  io  son  presto  di  farlo.  Se  poi 
la  Santità  Sua  lascia  questo  all'arbitrio  della  mia  volontà 
io  confermo  il  giuramento  fatto  altre  volte,  e  giuro  d'esser 
sempre  fedele  alla  mia  diletta  Repubblica  di  S.  Marino. 
A  queste  parole  tutta  la  Chiesa  risuonò  di  un  grande  Ev- 
viva la  Repubblica.  Si  fece  allora  innanzi  Girolamo  Gozi  e 
a  braccia  aperte  esclamò:  Eminenza,  io  le  fo  la  stessa  pre- 
ghiera che  fece  Cristo  nell'Orto  di  Getsemani.  Si  possibile 
est,  transeat  a  me  calix  iste,  mentre  a  vista  di  questa  sa- 
cra Testa  (ed  indicava  la  testa  di  S.  Marino  esposta  sul- 
l'Altare) non  ho  cuore  di  farle  un  cotal  sfregio,  anzi  sem- 
pre dirò:  Viva  S.  Marino,  viva  la  libertà.  Al  che  facendo 
plauso  dall'Orchestra  un  prete  Tini  musico  gridando — Bravi 
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viva  la  libertà — il  jtopolo  tutto  ripetè  le  stesse  acclamazio- 
ni ,  e  vi  proruppe  lo  stesso  sacerdote  che  assisteva  da  Dia- 
cono il  Vescovo  di  Pcnnabilli  che  cantava  la  messa. 

GAP.  XXXVI. 

Avendo  quindi  giurato  per  la  libertà  il  segretario  Biagio 
Antonio  Martelli ,  Gian  Marino  Giangi ,  Ludovico  Amatucci 
e  Marino  Tini  l'Albcroni  temendo  che  tutti  gli  altri  Consiglieri 
nella  stessa  sentenza  giurassero  ,  quelli  lasciò  indietro  ,  e 
chiamò  a  sé  i  rappresentanti  dei  Castelli.  Di  costoro  molti 
giurando  per  la  Repubblica  e  pochi  pel  Papa,  si  levò  egli 
l»er  ben  due  volle  ad  esortare  i  Sammarinesi  a  scuotere  dal 
collo  il  giogo  di  quei  pochi  tiranni  che  gli  avevano  condotti 
a  sì  deplorevole  stato,  e  con  infiammato  discorso  cercò  di 
persuaderli  che  non  era  venuto  a  privarli  della  libertà,  ma 
si  a  confermare  ed  accrescere  i  loro  privilegi  e  tutti  bene- 
ficare. Ma  vedendo  per  altri  giuramenti  che  le  sue  parole  non 
avevano  fatto  profitto,  fece  segno  che  si  proseguisse  la  sacra 
Funzione.  La  quale  venuta  al  Te  Deum  i  Sammarinesi  tutti 
proruppero  in  un  fremito  d'indignazione  cosi  tremendo,  che 
il  Porporato  ne  fu  atterrito,  e  Beniamino  LoUi,  fratello  di 
Pietro,  eletto  or  ora  capitano  nella  milizia  Pontificia  in  ri- 
compensa di  essersi  ribellato  alla  patria  gridò  —  Salvate 
la  vita  del  Principe  —  e  comandò  ai  soldati  di  abbassar  le 
armi  sul  popolo.  Il  superbo  Cardinale  famoso  in  altri  tempi 
per  destrezza  politica  nei  Consigli  delle  Corti  d'Europa,  ve- 
dendosi qui  contrariato  e  deluso  da  pochi  semplici  Repub- 
blicani, non  è  a  dire  quanto  se  ne  adirasse.  Usci  furibondo 
e  minaccioso  di  Chiesa,  ed  ordinò  fossero  messe  a  sacco  le 
case  di  quei  ribelli  che  non  avevano  voluto  giurare  sommis- 
sione al  Papa.  E  l'ordine  fu  subito  eseguito,  e  cinque  case, 
Onofri,  Gozi,  Martelli  e  due  Giangi  furono  saccheggiate  con 
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tali  procedimenti  di  rapina  e  di  ferocia,  che  l'Alberoni  stesso 
si  penti  degli  ordini  dati,  ed  in  seguito  procacciò  di  scol- 
parsene dichiarando  quel  saccheggio  non  effetto  de'  suoi  co- 
mandi, ma  licenza  d'irritata  soldatesca. 

GAP.  XXXVII. 

I  cittadini  fedeli  alla  patria  temendo  della  vita  rimasero 
in  Chiesa  per  salvarsi  e  per  consultare  qual  fosse  il  miglior 
partito  da  preildere.  Dopo  lunga  discussione,  saputo  del  sac- 
cheggio, impietositi  dalle  lagrime  e  dalle  preghiere  delle  loro 
donne,  cacciati  dal  digiuno  di  ventiquattro  ore,  spaventati 
dalla  minaccia  che  alle  case  loro  sarebbe  messo  il  fuoco  , 
ed  eglino  stessi  sarebbero  presi  la  mattina  vegnente,  pensa- 
rono di  cedere  pel  momento  alla  violenza.  Cosi  alle  cinque 
ore  di  notte  uscirono  di  Chiesa,  e  a  talento  del  Legato  giura- 
rono. Parve  allora  all'Alberoni  di  aver  vinto  la  prova  e  di 
aver  conseguito  appieno  l'intento  per  cui  era  venuto.  Perciò 
confermata  la  Costituzione  già  data,  lasciato  a  governare  il 
conquistato  paese  un  Bartolucci  di  Rimini  con  buon  nerbo 
di  forze,  esso  nel  giorno  29  ottobre  si  parti  e  fece  ritorno 
a  Ravenna. 

GAP.  XXXVIII. 

Ma  i  Sammarinesi  che  anche  presente  1'  Alberoni  aveva- 
no di  celato  fatto  conoscere  al  di  fuori  le  inique  opere  di 
lui,  partito  che  fu  mandarono  a  Roma  replicato  istanze  per 
la  restituzione  della  libertà  palesando  la  patita  violenza  e  l'a- 
nimo loro.  Si  riscosse  a  tali  querele  il  vecchio  Pontefice,  e 
scorgendo  qual  turpe  misfatto  fosse  stato  commesso  a  suo 
nome,  rimproverò  il  Sacro  Collegio  che  per  troppa  trascu- 
ratezza erasi  lasciato  tirare  all'inganno,  e  dichiarò  espressa- 
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mente  che  non  intendeva  di  accettare  sollu  il  suo  imperio  il 
popolo  Sammariiiese  se  non  volonteroso  o  spontaneo.  Man- 
dato quindi  in  Repubblica  Monsignor  Enrico  Enriquez  Na- 
politano a  fine  di  conoscere  il  vero  stato  delle  cose,  il  giu- 
sto e  benevolo  Prelato  trovò  che  false  erano  state  le  accuse 
sul  conto  dei  Repubblicani,  e  che  quei  tiranni,  quei  nemici 
di  Dio  e  dei  Santi  non  erano  che  ombre  della  fantasia  del- 
l' Alberoni  ,  o  piuttosto  invenzioni  del  maligno  suo  animo. 
Imperocché  avendo  interrogato  ogni  qualità  di  cittadini,  non 
è.scluso  il  Clero  Secolare  e  Regolare  e  le  Sacre  Vergini,  tutti 
concordemente  risposero  che  se  molti  erano  stati  i  disordini 
avvenuti  nella  Repubblica ,  non  erano  stati  tanti  e  tali  che 
si  fossero  mai  sconfortati  di  non  potervi  mettere  riparo  ,  e 
che  quindi  a  ninno  di  loro  ,  eccetto  che  a  poclii  tralignati 
Repubblicani,  era  mai  caduto  in  pensiero  di  mutar  forma  di 
governo.  Anzi  i  più  aggiunsero  che  il  godimento  della  libertà 
era  si  connaturato  all'animo  loro,  che  senza  di  i|uella  non 
avrebbero  potuto  che  menare  una  vita  sconsolata  ed  afflitta. 
L'Enriquez  ne  rimase  edificato  e  persuaso,  ed  eseguendo  fe- 
delmente la  volontà  del  Pontefice  fé  giurare  ai  Sammarinesi 
di  por  giù  i  rancori  e  di  perdonarsi  scambievolmente  ogni 
passata  ingiuria,  e  nel  giorno  5  febbraro  IviO,  giorno  con- 
sacrato a  S.    Agata  restituì  la  Repubblica.  Per  1'  atto  ma- 

■';  /  gnanimo  la  gioia  dei  Repubblicani  fu  grande  ,  e  grandi  fu- 

rono ed  universali  i  ringraziamenti  e  le  benedizioni  all'equo 

jiv >'-'/.-«.    Ministro,  che  con  mano  pietosa  aveva  sollevato  un  popolo 
dal  precipizio  in   cui  era  caduto.  Il  giorno  di  S.   Agata  é 

.^  solenne  in  S.  Marino,  e  non  avvi  alcuno  che  nutra  in  petto 

generosi  sensi  di  libertà  e  di  amor  patrio,  il  (juale  non  sia 
compreso  da  profonda  venerazione  nel  mirare  un'  intera  cit- 
tadinanza festeggiante  con  espressi  segni  di  giubilo  anche  ora 
come  fosse  la  prima  volta  il  giorno  felice  che  ricorda  la 
iìne  del  patito  servaggio. 


GAP.  XXXIX. 

Di  questo  avvenimento  andò  attorno  il  grido,  e  molti  scritti 
furono  pubblicati  in  prò  e  contro  l'impresa  dell'Alberoni.  Il 
quale  anch'esso  a  dislogare  l'animo  esacerbato  perchè  Roma 
avesse  disfatto  l'opera  sua,  si  mise  a  far  la  propria  difesa, 
e  con  un  Manifesto  istorico — politico —  apologetico  sulla 
conquista  del  Titano  dichiarò  indegni  della  ricuperata  libertà 
i  Sammarinesi,  e  vili  disse,  incostanti  e  stupidi  il  Papa  già 
morto  .  il  Cardinal  Corsini ,  il  Segretario  Firrao  e  tutto  il 
Sacro  Collegio.  A  cotesto  libello  vituperevole  per  chi  lo  scrisse 
e  per  chi  lo  pati  rispose  il  Corsini  con  una  Memoria,  colla 
quale  mentre  per  mezzo  di  documenti  fino  allora  sconosciuti 
difendeva  lo  zio  Papa  ,  il  Sacro  Collegio  e  sé  stesso  ,  svelò 
ad  un  tempo  tutte  le  male  arti  dell'indegno  Collega  per  ispe- 
gnere  la  libertà  di  una  Repubblica  ,  che  quegli  s'era  posto 
in  cuore  di  perdere.  Questo  per  Alberoni  fu  colpo  mortale; 
la  falsità  e  l'ipocrisia  fu  smascherata  ,  e  tutta  apparve  nella 
sua  viltà  l'animo  e  l'opera  dell'ingeneroso  liberticida. 

GAP.  XL. 

Intanto  i  Sammarinesi  fatti  piii  savi  da  coteste  battiture  si 
volsero  quasi  subito  a  studi  di  i)ace  e  di  cittadina  concor- 
dia, e  posero  le  più  diligenti  cure  a  togliere  tutti  gl'incon- 
venienti da  cui  erano  state  originate  le  loro  sciagure.  Quindi 
per  migliorare  i  patrii  istituti  ed  i  pubblici  costumi  ridus- 
sero novamento  il  General  Consiglio  al  giusto  numero  di 
sessanta,  regolarono  con  più  certe  e  sagge  norme  l'ammini- 
strazione della  giustizia  ,  e  alla  pubblica  istruzione  dettero 
un  più  regolare  e  profittevole  avviamento.  Cotesti  buoni  espe- 
dienti li  ritornarono  a  poco  a  iioco  all'antica  fioridezza,  e  le 


vette  del  Titano  furono  ancora  l'ammirazione  e  l'amore  degli 
altri  popoli.  Ben  si  parve  in  quanto  pregio  fosse  avuta  la 
Repubblica  nel  1797,  in  cui  Napoleone  Bonaparte  vittorioso 
condottiero  di  prode  esercito  passava  per  le  contrade  della  Ro- 
magna. Alla  vista  di  questo  monte  il  tremendo  distruttore 
d'ogni  Italica  signoria  fu  preso  da  insolita  venerazione,  e  non 
che  lo  volesse  ridurre  sotto  il  suo  imperio,  mandò  anzi  sul  Ti- 
tano l'illustre  scienziato  Monge,  il  quale  a  nome  della  Re- 
pubblica Francese  presentasse  a  questo  Governo  le  più  cor- 
diali protestazioni  di  stima  e  di  affetto,  e  gli  offerisse  der- 
rate, cannoni  ed  estensione  di  territorio.  Bello  fu  il  discorso 
del  Monge  e  degno  veramente  di  lui  e  dell'eroe  die  lo  man- 
dava; ma  non  meno  bella  e  prudente  fu  la  risposta  dei  Reggi- 
tori Sammarinesi,  che  memori  in  tanta  gloria  della  modestia 
degli  avi  accettarono  con  animo  grato  le  generose  proferte, 
salvo  quella  dell'ingrandimento.  Per  dimenticanza  od  improv- 
visi cambiamenti  di  cose  neppure  la  promessa  del  dono  dei 
cannoni  fu  attenuta,  e  forse  fu  per  lo  meglio. 

GAP.  XLI. 

Investigando  gli  uomini  politici  quali  possono  essere  state 
le  vere  ragioni  che  indussero  il  Francese  conquistatore  a  ri- 
spettare l'indipendenza  di  S.  Marino,  non  concordano  tutti 
nella  medesima  sentenza.  Vogliono  alcuni  che  sia  stata  la 
tenuità  della  conquista  porgente  scarsa  preda  ai  guerrieri  e 
poche  frondi  agli  allori  della  vittoria  ;  altri  che  fosse  il  ti- 
more dell'infamia  in  cui  non  poteva  non  incorrere  quegli 
che  spento  avesse  la  libertà  di  un  paese  ,  che  né  allora  né 
poi  poteva  riuscire  di  danno  alle  recenti  conquiste;  i  più  che 
sia  stato  effetto  di  amore  ad  una  forma  di  Governo  simile 
a  quelli  che  si  andavano  costituendo  allora  in  Italia,  e  che 
[ìrovava  coH'esempio  della  sua  lunga  durata  la  bontà  delle 
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repubblicane  istituzioni.  Sono  tutte  ragioni  savie  e  probabi- 
li, ma  forse  da  sé  sole  non  sarebbero  bastate,  e  la  Repub- 
blica sarebbe  stata  confusa  nella  generale  conquista,  se  al- 
l'animo grande  di  Bonaparte  non  avesse  fatto  forza  la  me- 
moria dell'  antichità  veneranda  di  quel  paese,  e  sovratutto 
gì'  innocenti  costumi  de'  suoi  abitanti.  Eppure  questi  ben- 
ché vivendo  solitari  sull'alto  della  rupe  natia  nulla  avessero 
a  temere  o  sperare  dalle  ingannevoli  specie  di  quell'esotica 
libertà,  tuttavia  ne  furono  un  tratto  abbagliati,  e  nel  1797 
molti  del  popolo  presentarono  al  Governo  una  dimanda  che 
l'ordine  dei  nobili  fosse  tolto.  Al  Consiglio  parve  ben 3  di 
cedere  alla  forza  de'  tempi,  ed  ordinato  che  quegli  illusi  po- 
polani gli  chiedessero  scusa  delle  ardite  parole  della  petizio- 
ne ,  volle  d'  altra  parte  contentarli  abolendo  con  pubblico 
decreto  il  patriziato.  Cosi  quest'ordine,  che  istituito  verso  la 
metà  del  secolo  decimo  settimo  per  un  politico  provvedi- 
mento di  accomodarsi  agli  umori  di  quell'età,  di  null'al- 
tro  era  reo  che  del  nome  ,  cadde  allora  senza  fare  difesa 
alcuna,  anzi  di  buon  animo  cedette  un  diritto  ,  che  certa- 
mente a  sé  non  era  stato  mai  di  veruna  utilità,  ed  al  paese 
molte  volte  aveva  grandemente  giovato.  Ma  appunto  perchè 
questa  Sammarinese  nobiltà  si  era  sempre  mantenuta  innocen- 
te, nel  1800  quando  l'Europa  tornava  a  costituirsi  a  monar- 
chia fu  restituita,  consenzienti  e  volenti  quegli  stessi  che  tre 
anni  prima  si   erano  adoperati  a  farla  abolire. 

GAP.  XLII. 

Nei  mutamenti  che  seguirono  dippoi  nella  penisola  la  no- 
stra Repubblica  si  destreggiò  con  arte  mirabile,  talché  nes- 
suno di  quegli  elTmieri  Governi  ebbe  a  dolersi  di  essa,  anzi 
tutti  (jual  più  qual  meno  le  furono  benevoli  e  cortesi  di  fa- 
vori e  di  agevolez/:e  nelle  cose  pertinenli  a  commercio.   Vi- 
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veva  a  quei  tempi  un  cittadino  egregio  per  amor  patrio,  e 
fornito  di  tanti  altri  pregi,  che  la  storia  Sammarinese  non 
deve  passarsene  senza  registrarne  il  nome.  Antonio  Onofri 
fu  il  moderatore  ed  il  regolatore  delle  cose  Sammarinesi  della 
sua  età,  fu  il  destro  diplomatico  che  mantenne  in  onore  il 
nome  della  patria  presso  gli  altri  popoli,  ed  in  vario  oc- 
casioni ne  sostenne  e  vendicò  i  diritti.  Nel  1805  mandato 
in  Milano  ad  ossequiare  1'  imperatore  Napoleone  ed  a  far 
riconoscere  da  quel  nuovo  Governo  la  Repubblica  ,  trovò 
quel  monarca  affezionato  a  noi  siccome  quanto  era  Gene- 
rale Repubblicano,  giacché  non  solo  ebbe  da  lui  accoglienza 
lietissima  e  promesse  di  protezione  ,  ma  ottenne  eziandio 
un  più  utile  ampliamento  del  Trattato  commerciale  già  vi- 
gente fra  la  Repubblica  Cisalpina  e  quella  del  Titano.  Co- 
desta benevolenza  di  Bunaparte  verso  il  Governo  di  S.  Ma- 
rino giovò  mirabilmente  ad  accrescerne  la  fama  e  ad  assicu- 
rarne la  libertà  ,  poiché  da  indi  in  poi  gli  altri  Governi 
mossi  da  quell'esempio  e  dall'unanime  consentimento  dei 
popoli  che  ammirarono  ed  ammirano  ancora  si  rara  gene- 
rosità, hanno  tenuto  in  maggior  pregio  la  piccola  Repub- 
blica, e  con  più  riguardo  l'hanno  trattata  nelle  contingenze 
passate  e  presenti. 

GAP.  XLIII. 

Caduta  la  potenza  Napoleonica  e  ristaurati  gli  antichi  Go- 
verni fu  chiaro,  che  se  la  Repubblica  avesse  accettato  di 
estendere  il  territorio,  era  venuto  il  tempo  di  pentirsene  e 
di  perdere  forse  l'indipendenza.  Invece  ammirati  della  re- 
pubblicana modestia  i  ristauratori  del  1815,  né  d'altronde 
avendo  ragiono  alcuna  di  far  cambiamenti  in  un  paese  , 
che  unico  in  Europa  nelle  vicende  anteriori  non  avea  mu- 
tato nò  forma  né  leggi  gii  furono  generosi  ed  il  lasciarono 
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godere  la  sua    antica   libertà.   In   mezzo  alle    miserie  delle 
altre  genti  vivemmo  in  somma  pace  e  tranquillità  fino  al 
1 825  in  cui  ci  mise  in  perturbazione  una  congiura  non  meno 
iniqua  di  quella  del  secolo  antecedente.  Fu  mandalo  a  Papa 
Leone  XII,  a  tutti  i  Cardinali  ed  agli  ambasciatori  stranieri 
residenti  presso  la  corte  di  Roma  un  infame  libello,  nel  quale 
i  maggiorenti  della  Repubblica  si  tacciavano  di  vituperevoli 
vizi  e  d'intolleranda  prepotenza  nel  governo  dello  Stato,  e 
si  accusavano  d'  irriverenza  alle  potestà  Ecclesiastiche  e  di 
coperto  favore  e  colleganza  coi  nemici  della  Santa  Sede  e 
dei  Governi  Monarchici.  Si  finiva  invocando  le  armi  stra- 
niere a  porre  rimedio  alle  afflitte  cose  Sammarinesi.  Perve- 
nutane la  notizia  nella  Repubblica,  tutta  la  città  fu  in  grande 
trepidazione,  e  subito  lOnofri  recossi  a  Roma  a  purgare  e 
vendicare  dalle  calunnie  l'innocente  sua  patria.  Il  Pontefice 
lo  accolse   con  molta  umanità,  ed  avendo  conosciuto  come 
erano  passate  le  cose,  disse  che  ricorsi  di  tal  qualità  non  erano 
degni  di  essere  uditi,  né  bisogno  era  alla  Repubblica  di  scol- 
parsene. E  per  dimostrare  coi  fatti  la  sincerità  delle  sue  pa- 
role e  l'affezione  che  aveva  a  S.  Marino,  piacquegli  di  rin- 
novare con  esso  le  antiche  convenzioni.  Lietissimo  fu  il  giorno 
in  cui  l'illustre  Legato  ritornò  fra'  suoi  a  recare  la  fausta 
novella  del  rimosso  pericolo  ;   ed  i  suoi  concittadini  rico- 
noscenti a  quanto  egli  aveva  fatto  sempre  in  prò  del  suo 
paese ,   lo  proclamarono  ad   una  voce  Padre  della  Patria. 
Ma  questa  fu  l'ultima  consolazione  di  quel  benemerito  citta- 
dino,  perocché  indi  a  poco  colto  da  fiero  morbo  passò  di 
questa  vita  il  di  2o  febbraro  1825  nell'età  di  66  anni.  Mori 
senza  conforto  di  discendenza,  né  altra  memoria  resta  di  lui 
che  un  marmoreo  monumento  che  ai  posteri  .ricorda  il  nome 
ed  il   titolo  ,   che   Andrea  Boria  ,  Cosimo  de'  Medici  e  po- 
chissimi altri  meritarono. 

E  tre  anni  appresso,  cioè  il  I  i  dcccmbre  1828  lini  di  vi- 
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vere  di  66  anni  un  altro  celebre  Sammarinese  il  Can.  Igna- 
zio Beizoppi.  Fu  professore  di  eldiuenza  in  patria,  in  Rimino, 
Senigallia  e  Macerata,  e  dovunque  lasciò  di  sé  gran  traccia, 
e  cara  ed  onorata  memoria.  Si  leggono  molte  sue  prose  e 
poesie  per  vivacità  di  concetti  e  virtù  di  stile  maravigliose, 
ed  un  poema  Eroicomico  in  sesta  rima  inedito  intitolato  il 
Bei'tuccino,  il  quale  se  l'osse  stato  condotto  a  termine,  e  non 
gli  fosse  mancata  l'ultima  lima  ,  non  sarebbe  punto  infe- 
riore per  invenzione,  imagini  e  grazie  di  lingua  al  Ricciar- 
detto e  alla  Secchia  Rapita. 

GAP.  XLIV. 

Tornati  novellamente  i  Sammarinesi  alla  consueta  loro  tran- 
quillità, mandarono  ad  effetto  il  disegno  lungamente  medi- 
tato di  edificare  una  Chiesa  che  per  vastità  e  magnificenza 
fosse  degna  dell'  augusto  Fondatore  e  Patrono  della  Repub- 
blica. Ergesi  il  maestoso  edifizio  sopra  una  delle  più  alte 
rime  del  monte  ,  e  per  1'  eccellenza  dell'  arte  architettonica 
onde  stato  condotto,  e  per  la  copia  ed  il  pregio  degli  orna- 
menti che  lo  abbelliscono,  rende  buona  testimonianza  che  que- 
sti Repubblicani  parchi  in  casa,  e  in  tutto  di  Spartana  sem- 
plicità, studiano  nelle  cose  pubbliche,  massime  di  religione, 
a  quella  maggiore  grandezza  che  possono  comportare  le  loro 
tenui  sostanze.  Cominciato  il  tempio  nel  luglio  1826,  ai  5 
febbraro  del  1838  fu  aperto  ,  ed  il  giorno  1  luglio  1855  fu 
solennemente  consacrato.  Ma  a  questo  proposito  i  nostri  Re- 
pubblicani meritano  rimprovero  per  un  fatto ,  che  la  storia 
giusta  dispensiera  del  biasimo  e  della  lode,  non  deve  passare 
iu  silenzio.  Mettendo  mano  alla  fabbrica  demolirono  la  vec- 
chia Chiesa,  piccola,  è  vero,  rozza  e  non  più  adattata  alla 
cresciuta  popolazione,  ma  di  si  veneranda  antichità,  che  spe- 
cialmente la  navata  di  mezzo  la  si  voleva  opera  del  secolo 
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quinto  dell'Era  volgare.  Era  per  conseguenza  uno  dei  primi 
monumenti  cristiani  d'Italia;  ed  i  Sammarinesi  per  poca  prov- 
videnza e  poca  estimazione  delle  cose  antiche  lo  buttarono 
a  terra  senza  por  mente  che  distruggevano  una  reliquia,  che 
non  fosse  altro,  forse  conservava  i  primi  rudimenti  della  Chie- 
suola fondata  da  S.  Marino,  e  che  sendo  stata  la  sede  dei 
pubblici  Consigli  degli  avi  ricordava  tante  glorie  e  tanti  do- 
lori della  Repubblica. 

Entro  uno  dei  muri  del  demolito  edifizio  fu  trovato  lo 
scheletro  di  un  guerriero  in  piedi ,  coU'elmo  in  testa  e  il 
resto  della  persona  coperto  di  un'armatura  di  ferro.  Erano 
le  mortali  spoglie  di  Giambattista  Beliuzzi  ucciso  ,  come  si 
é  detto ,  all'assedio  di  Sieua  ,  e  trasportato  e  sepolto  nella 
prima  Chiesa  della  sua  patria.  0  non  fosse  riconosciuto,  o 
per  niente  si  avesse  quella  veneranda  memoria  ,  le  onorate 
ossa  furono  disperse,  o  confuse  ad  altre  senza  nome,  e  l'ar- 
matura donata  ad  un  Chini  di  Cesena. 

GAP.  XLV. 

Intanto  il  nostro  paese  condotto  con  equabile  e  mite  go- 
verno dimostrava  coli'  esempio  della  sua  prosperitcà  quanto 
conferiscano  alla  felicità  di  un  popolo  le  buone  leggi  e  le 
libere  istituzioni  regolate  secondo  le  norme  della  ragione  e 
dei  buoni  costumi.  Da  quell'ordinato  e  pacifico  vivere  fu- 
rono i  Sammarinesi  disviati  alcun  poco  nel  1831  per  le  co- 
spirazioni dei  popoli  vicini,  i  quali  gementi  sotto  ben  di- 
verso regime  intendevano  l'animo  a  novità,  e  risoluti  ed  au- 
daci faceano  vedere  che  non  si  sarebbero  mai  acquietati  a 
quella  maniera  di  governi.  In  siffatte  cospirazioni  non  avem- 
mo noi  altra  parte  che  quella  di  salvare  coll'asilo  moltis- 
sime vite,  che  sarebbero  state  spente  dagli  irosi  e  vendicativi 
Principi  contro  i  quali  erano  state  le  congiure.  Con  simile 
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umanità  ci  ilittortaaimo  nel  1843  ,  (juando  in  Riuiini  una 
mano  di  rivoluzionari ,  capo  un  Pietro  Renzi ,  tolsero  le  armi 
al  presidio  e  presero  il  comando  della  città.  Imperocché  es- 
sendo quella  trama  di  scarse  fila,  né  gli  altri  paesi  avendo 
secondato  prontamente  i  primi  moti  degl'insorti,  ed  astretti 
perciò  questi  a  ripararsi  su  quel  delia  Repubblica,  i  Reg- 
gitori non  respinsero  fieramente  i  fuggiaschi  ,  ma  ordinato 
che  le  milizie  fossero  in  armi  fecero  fare  buona  guardia,  che 
sconcio  alcuno  non  avvenisse,  ed  i  rivoltosi  passassero  pron- 
tamente in  Toscana,  ove  erano  incamminati.  Cosi  governan- 
dosi mai  sempre  colle  massime  dell'umanità  e  della  prudenza 
seppero  ancora  in  quest'occasione  rispettar  la  sventura  senza 
che  lo  Stato  vicino  se  ne  offendesse. 

GAP.  XLVI. 

Venuto  a  morte  il  Pontefice  Gregorio  XVI  pervenne  al 
Papato  Giovanni  Mastai  Ferretti  di  Senigallia  col  nome  di 
Pio  IX.  Le  condizioni  in  cui  Papa  Gregorio  aveva  lasciato 
lo  Stato  non  erano  si  felici  che  i  sudditi  se  ne  contentasse- 
ro, e  non  bramassero  anzi  miglioramenti  di  governi  quali 
i  tempi  domandavano.  I  primi  inconvenienti  che  li  mante- 
nevano in  discordia  e  di  animo  nemico  erano  il  bisogno  ed 
il  desiderio  delle  già  promesse  e  non  attenute  riforme  ,  e 
lo  stato  miserevole  di  coloro ,  i  quali  o  per  animo  avverso 
a  (juelle  forme  di  reggimento  o  per  le  tentate  e  mal  riuscite 
cospirazioni  penavano  da  molti  anni  nelle  carceri,  o  la  vita 
trascinavano  fra  i  disagi  e  le  amaritudini  dell'esiglio.  Il  nuovo 
Pontefice  come  capo  sjìirituale  reputò  debito  di  cristiana  ca- 
rità, ed  espediente  di  buona  politica  come  Principe  di  dare 
un  perdono  quasi  generale  e  di  concedere  al  tempo  stesso 
quelle  franchigie,  che  più  necessarie  stimava  al  bisogno  dei 
suoi  sudditi  e  più  dicevoli  alla  natura  del  suo  governo.  Fu- 
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rono  accolte  quelle  grazie  con  tanta  allegrezza  e  itroseguite 
con  tanti  applausi  ,  che  nei  tempi  moderni  per  concessioni 
di  Principi  non  v'  ha  esempio  di  tanto  entusiasmo  quanto 
quello  che  allora  si  vide  non  solo  nei  sudditi  Pontifici,  ma 
e  in  tutti  gli  altri  popoli  d'Italia  e  d'Europa.  Stimolati  da 
tanto  esempio  anche  gli  altri  Principi  Italiani  cambiando  modo 
si  misero  per  la  via  tenuta  dal  nuovo  Papa,  e  l'uno  dopo 
i'  altro  dettero  la  Costituzione  ,  e  presero  parte  alla  guerra 
dell'  indipendenza  contro  gli  Austriaci  proclamata  da  Carlo 
Alberto  re  di  Piemonte.  Se  non  che  le  cose  d'Italia  per  quella 
lunga  serie  di  errori  ,  che  la  natura  e  la  brevità  di  questo 
scritto  non  concede  di  ricordare,  in  poco  d'ora  volgevano  al 
peggio,  e  sospetti  di  Principi  ed  intemperanze  di  popoli  ca- 
gionavano reciproci  sdegni,  di  modo  che  surse  ad  infierir  la 
discordia  in  quei  supremi  momenti  in  cui  facea  bisogno  di 
pace  e  di  generosa  universale  annegazione.  Dei  quali  dissidi 
fu  questa  la  misera  fine,  che  il  Re  di  Napoli  si  ritolse  la  Co- 
stituzione, il  Granduca  di  Toscana  fuggi  in  Austria,  Carlo 
Alberto  dopo  la  rotta  toccata  a  Novara  abdicò,  il  Pontefice 
si  riparò  a  Gaeta,  ed  ogni  Italica  fortuna  fu  profondata  e 
ridotta  nelle  due  Repubbliche  di  Venezia  e  di  Roma.  Andarono 
subito  a  riporre  il  Papa  nella  sua  sedia  Austriaci,  Spagnuoli, 
Napoletani  e  Francesi;  e  Roma  dopo  un'eroica  difesa  di  tre 
mesi ,  dopo  ventisette  giorni  di  trincera  aperta  il  giorno  3 
luglio   1849  fu  costretta  a  capitolare. 

GAP.  XLVII. 

Disdegnò  di  scendere  a  patti  coi  Repubblicani  di  Fran- 
cia il  generale  Giuseppe  Garibaldi ,  e  con  una  mano  di  ar- 
diti e  prodi  giovani  prese  il  cammino  verso  la  Toscana  spe- 
rando di  ravvivare  ancora  nei  petti  Italici  la  fiamma  della 
libertà  soffocata  in  Roma  dalle  armi  straniere.  Ma  trovando 
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ovunque  fredde  ed  avvilite  le  città,  dilTidenti  e  tÌQiorose  le 
campagne,  ormato  dagli  Austriaci,  dopo  aver  sostenuto  in- 
dicibili fatiche  e  superato  gravissimi  pericoli  con  una  destrezza 
tutta  propria  di  quel  niaraviglioso  guerrigliero  ,  Analmente 
pervenne  sul  tenere  di  Macerata  Feltria  poco  lungi  dai  con- 
fini di  S.  Marino.  Ivi  scorgendosi  preclusa  la  via  ad  ogni  altro 
scampo,  il  giorno  20  luglio  spedi  ai  Reggenti  della  Repub- 
blica il  suo  quartier-mastro  a  domandare  il  permesso  di  pas- 
sare colla  sua  legione  pel  territorio  di  questo  Stato.  Dome- 
nico Maria  Belzoppi  uno  dei  Reggenti  per  lettera  gli  rispose 
che  se  mandava  ad  effetto  un  tale  divisamento  ,  nulla  a  sé 
giovava  ,  e  metteva  a  gravi  pericoli  la  Repubblica ,  laonde 
in  nome  dei  principi  da  lui  professati  lo  scongiurava  di  non 
volere  esporre  ad  una  straniera  invasione  quell'antico  asilo 
di  pace  e  di  libertà.  Il  quartier-mastro  promise  di  tornare 
con  questo  dispaccio  al  campo,  ma  o  non  avendo  voluto  o 
non  essendogli  riuscito  di  pervenirvi ,  la  sera  seguente  si 
presentò  alla  Reggenza  il  frate  Barnabita  Ugo  Bassi  il  quale 
da  parto  del  suo  generale  rinnovò  la  domanda  che  alle  genti 
Garibaldine  fosse  dato  il  passo  pel  territorio  Sammarinese, 
e  quante  vettovaglie  fossero  a  quelle  abbisognate.  Rispose 
il  Reggente  che  per  ragioni  d'interna  ed  esterna  politi^^a  non 
poteva  acconsentire  a  quella  dimanda  ,  e  che  so  Garibaldi 
avea  modo  di  tener  lontano  dal  paese  le  armi  Austriache , 
si  il  facesse,  ed  i  Sammarinesi  gli  avrebbero  forniti  ai  con- 
fini i  viveri  che  gli  fossero  necessari.  Il  Bassi  promise  che 
avrebbe  esposto  al  suo  generale  la  mente  dei  buoni  Repub- 
blicani ,  ma  nel  tempo  stesso  non  ascose  che  diffìcilmente 
oramai  si  poteva  fare  a  modo  loro,  dacché  la  legione  stretta 
per  ogni  parte  dai  nemici,  inferiore  di  numero  e  d'armi, 
affranta  dalle  lunghe  marcie,  affievolita  dal  digiuno  non  tro- 
vava altra  via  che  quella  di  ricoverarsi  sulla  terra  ospitale 
della  repubblica.  E  si  accomiatò. 
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GAP.  XLVIII 

La  dimane  allo  spuntar  del  giorno   dall'  alto  del  Titano 
si  videro  sull'opposto  pendio  settentrionale  del  monte  Tas- 
sona,  a  quattro  chilometri  ,  accampate  le  truppe  di  Gari- 
baldi, e  poco  dippoi  sulle  cime  apparire  gli  Austriaci  e  scen- 
dere fulminando  sul  campo  nemico.  I  Garibaldini  si  posero 
in  fuga,  e  senza  sosta  valicando  i  confini  della  Repubbli- 
ca furono  in  breve  ora  alle  mura  della  città.  Erano  circa 
duemila  tra  fanti  e  cavalieri  ,    vestiti  a  foggie  diverse  se- 
condo il  costume  della  milizia  a  cui  erano  appartenuti;  male 
in  arnese  i  più,  maceri  e  sparuti  tutti  per  le  sostenute  pri- 
vazioni e  le  marcie  incessanti.  Alle  nove  antimeridiane  giunse 
il  General  Garibaldi  accompagnato  da  numeroso  Stato  Mag- 
giore. Invitato  a  presentarsi  alla  Reggenza,  vi  si  recò  su- 
bito senza  pur  scendere   da   cavallo  ,  e   venuto  innanzi  al 
Belzoppi  parlò   in   questa  sentenza  :  Cittadino  Preside  ,  io 
vengo  a  voi  come  rifugiato,  e  voi  come  tale  accoglietemi. 
Le  mie  genti  inseguite  da  soverchianti  Forze  Tedesche,  spos- 
sate per  gli  stenti  d'ogni  qualità  patiti  per  monti  e  dirupi 
hanno  passato  i  vostri  confini  per  aver  pane  e  riposo.  Qui 
deporranno  le  armi,  e  qui  cesserà  la  guerra  dell'indipen- 
denza d' Italia.  A  voi  non  gravi  d'interporvi  presso  il  ne- 
mico per  la  salvezza  di  quelli  che  mi  hanno  seguito  e  per 
la  mia.  Ben  venga  il  rifugiato,  rispose  il  Reggente.  Ho  fat- 
to apprestare  le  razioni  pei  vostri  soldati  ,  ho  fatto  ospi- 
tare e  curare  i  vostri  feriti,  ed  accetto  di  gran  cuore  l'in- 
carico che  mi  date,  perché  mi  è  grato  di  compiere  in  que- 
st'occasione un  ufficio  generoso.  Voi  però,  Generale,  me  ne 
dovete  rendere  il  contraccambio;  dovete  risparmiare  a  que- 
sto paese  i  disastri  e  le  rovine  della  guerra.  «  Il  Generale 
ringraziando  partiva  e  prendea  stanza  nel  Convento  dei  Gap- 
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Puccini  fuori  della  città.  E  fuori  della  città  rimasero  le  sue 
truppe,  meno  gli  ufficiali  ed  i  feriti,  perchè  i  reggitori  av- 
visati da  Garibaldi  stesso  di  tenersi  in  guardia  da  parec- 
chi malfattori  accompagnatiglisi  per  via  senza  aver  avuto 
agio  di  liberarsene  ,  misero  soldati  a  guardia  delle  porte , 
i  quali  assistiti  da  due  uffiziali  Garibaldini  tenessero  addie- 
tro coloro  che  volessero  entrare.  Poco  dopo  Garibaldi  pas- 
sando in  città  arringò  per  l' ultima  volta  i  suoi  soldati. 
Disse  che  nella  terra  del  rifugio  fossero  rispettosi  ed  inno- 
cui, e  si  addimostrassero  degni  di  quel  riguardo  che  me- 
rita la  condizione  dei  vinti;  aggiunse  che  fin  da  quel  punto 
gli  scioglieva  dagli  obblighi  della  mihzia. 

GAP.  XLIX. 

Intanto  la  Reggenza  aveva  mandato  in  Rimino  al  General 
Maggiore  Austriaco  Da  Hahne  il  segretario  Giambattista  Bo- 
nelli,  ed  al  General  Maggiore  Arciduca  Ernesto  che  si  av- 
vanzava  dalla  parte  di  Fiorentino  il  Tenente  Giambattista 
Braschi,  affinché  riferendo  loro  le  cose  accadute,  ne  inda- 
gassero le  intenzioni  e  domandassero  una  capitolazione  in 
favore  di  Garibaldi.  Il  Braschi  per  adempiere  il  suo  inca- 
rico ebbe  a  superare  gravi  ostacoli,  perché  creduto  un  fug- 
giasco Garibaldino  e  toltogli  il  cavallo,  non  lo  riebbe  che 
per  cortesia  di  un  Capitano  Austriaco  Litzelhofen,  il  quale 
anche  lo  condusse  all'  Arciduca  presso  un  podere  di  Fio- 
rentino detto  il  Vascone.  Mentre  il  Generale  apriva  il  di- 
spaccio dei  Reggenti  dimandò  al  messo  quanto  erano  di- 
scosto i  confini  della  Repubblica.  Saputo  che  gli  aveva  pas- 
sato mezzo  miglio  indietro,  se  ne  mostrò  sorpreso  e  dispia- 
cente, e  subito  fece  dar  nelle  trombe  perché  vi  sostassero 
altri  tremila  Austriaci  scendenti  dalla  parte  di  Montemag- 
gio  per  la  via  di  Teglio.  Pregato  dall'ambasciatore  ad  aver 
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pietà  di  quella  travagliata  gioventù  non  si  piegò,  ma  stret- 
to Jall'infuriato  suo  Stato  Maggiore  scrisse  alla  Reggenza, 
che  operando  in  nome  del  sommo  Pontefice  contro  i  nemici 
del  Governo  legittimo  non  poteva  concedere  altre  condizioni 
che  la  resa  assoluta  alla  grazia  del  loro  Sovrano.  E  li- 
cenziato il  messo  ,  dopo  pochi  passi  richiamandolo  lo  as- 
sicurò ,  che  se  non  venisse  provocato  dai  nemici  ,  ei  non 
sarebbe  il  primo  ad  assalirli.  Garibaldi  che  in  questo  mezzo 
avea  per  lettera  pregato  la  Reggenza  di  condurre  a  termine 
con  sollecitudine  le  negoziazioni  e  di  fargliene  conoscere  il 
risultato,  udita  la  risposta  degli  Austriaci  ne  fu  oltremodo 
sdegnato,  e  proponendosi  di  vendere  la  vita  a  caro  prezzo, 
schierò  le  truppe  fuori  della  città  nei  luoghi  più  acconci 
ad  un'ostinata  difesa.  Tuttavia  udita  la  dichiarazione  del- 
l'Austriaco di  non  venire  il  primo  agli  assalti,  anch'ei  fece 
la  medesima  promessa.  .411e  quattro  pomeridiane  tornando 
il  Braschi  al  campo  dell'Arciduca  a  riferire  il  rifiuto  ed  il 
contegno  di  Garibaldi  ,  quando  fu  giunto  agli  avamposti 
Austriaci  fu  bendato  dal  Capitano  Litzelhofen  e  condotto  in 
questa  forma  al  quartier  generale.  L'Arciduca  propose  che 
ad  evitare  la  rovina  della  città  la  Milizia  Sammarinese  im- 
pedisse ai  Garibaldini  di  chiudersi  entro  le  mura  ,  ed  egli 
in  poche  ore  le  avrebbe  avviluppate  e  fatte  prigioniere.  Al 
che  avendo  risposto  l'ambasciatore  che  ciò  non  era  possi- 
bile cosi  per  lo  scarso  numero  dei  soldati  che  il  Governo 
colto  all'improvviso  aveva  in  pronto,  come  pel  facile  accesso 
in  molti  luoghi  alle  mura,  il  Principe  ne  fu  persuaso,  ed 
accomiatando  il  Legato  ripetè  la  promessa  di  non  essere  il 
primo  ad  appiccare  la  zuffa.  Promesse  d'ambo  i  duci  ge- 
nerose ma  vane;  poiché  i  nemici  guardandosi  in  viso  a  po- 
chi passi  poteano  per  un  minimo  accidente  venire  alle  of- 
fese e  mettere  all'estremo  pericolo  l'innocente  Repubblica. 
E  il  pericolo  fu  grande  allorché  Braschi  nel  ritorno  giunto 
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a  poca  distanza  dagli  avamposti  Garibaldini,  udi  vari  cojpi 
tirati  da  questi,  e  le  palle  fischiarsi  di  sopra  il  capo. 

GAP.  L. 

Erano  le  cose  a  questi  termini  quando  da  Rimino  ritor- 
nò il  Segretario  Bonelli  in  compagnia  del  Primo  Tenente 
Adolfo  de-Fidler  mandato  da  De  Haline  con  facoltà  di  sti- 
pulare col  Governo  di  S.  Marino  una  Convenzione  per  la 
resa  dello  genti  di  Garibaldi.  Subito  si  compilò  un  atto  in- 
titolato: Condizioni  preliminari  per  accettare  la  mediazio- 
ne del  Governo  legittimo  della  Repubblica  di  S.  Marino 
riguardo  le  truppe  comandate  da  Garibaldi  ;  e  si  pattuì 
che  le  armi  e  la  cassa  della  legione  sarebbe  consegnata  ai 
Rappresentanti  della  Repubblica,  e  da  questi  agli  Austria- 
ci; che  Garibaldi  colla  sua  famiglia  avrebbe  un  passaporto 
per  r  America  ;  i  militi  sciolti  e  divisi  in  piccoli  drappelli 
sarebbero  scortati  fino  alle  rispettive  provincie  e  rimandati 
a  casa  senza  pena  alcuna,  meno  i  rei  di  delitti  comuni;  la 
Repubblica  dovrebbe  indennizzarsi  delle  spese  sostenute  con 
cavalli  ed  altri  oggetti  della  sciolta  truppa  ,  i  Garibaldini 
non  uscirebbero  dal  territorio  di  S.  Marino  fintanto  che  la 
Convenzione  non  si  segnasse  dal  Generale  di  Cavalleria 
Gorzkowsky  comandante  in  capo  residente  a  Bologna  ;  in 
questo  mezzo  ambedue  le  parti  belligeranti  si  asterrebbero 
dalle  offese.  E  per  la  piena  osservanza  del  trattato  due  cit- 
tadini Sammarinesi  e  due  Ufficiali  Garibaldini  il  giorno  dopo 
a  mezzodì  sarebbero  a  Rimini  per  istatichi  al  Quartier  Ge- 
nerale colla  risposta  dell'accettazione  di  Garibaldi.  Comunicate 
le  trattative  al  De-Hahne  per  lo  stesso  De-Fidler,  ed  al  prin- 
cipe Ernesto  per  messaggio,  fu  chiamato  Garibaldi  a  cono- 
scerne il  tenore.  Questi  uditane  la  lettura  e  chiestone  copia 
parti  dicendo  che  quanto  n'  avesse  avuto  il  parere  del  suo 


—  67  — 

Stalo  Maggiore,  notificato  avrebbe  alla  Reggenza  se  accettava 
0  rifiutava,  ma  che  in  ogni  caso  non  avrebbe  mai  posto  in 
obblio  quanto  la  Repubblica  aveva  fatto  per  lui  e  pe'  suoi  sven- 
turati amici.  Due  ore  dopo  la  mezzanotte  un  suo  uffiziale  recò 
una  lettera  ai  Reggenti  con  questa  risposta  :  Le  condizioni 
impostemi  dagli  Austriaci  sono  inaccettabili  e  perciò  sgom- 
briamo il  territorio.  Erano  condizioni  in  si  misera  fortuna 
non  disprezzabili,  ma  Garibaldi  temendo  di  Gorzkowsky,  che 
non  approvando  il  trattato  ei  sarebbe  stato  costretto  ad  ar- 
rendersi alla  discrezione  de' suoi  nemici,  preferi  di  fuggire, 
e  subito  radunato  il  suo  Consiglio  ed  invitato  a  seguirlo 
quanti  amavano  di  correre  la  stessa  sorte,  nella  notte  stessa 
guidato  da  un  popolano  Sammarinese  e  seguito  da  circa  due- 
centocinquanta de' suoi  più  animosi  e  fidi  compagni,  fra'  quali 
lo  sventurato  Ugo  Bassi  e  l' infelice  sua  moglie  incinta  di  otto 
mesi,  lasciò  i  confini  della  Repubblica,  ed  uscendo  maravi- 
gliosamente da  mezzo  alle  armi  dei  Tedeschi,  per  la  via  della 
Marecchia  e  di  Sogliano  si  condusse  a  Cesenatico,  ove  salpato 
per  Venezia  fu  a  un  punto  di  esser  preso  ed  ucciso.  Ma  a 
più  grandi  avventure  lo  riserbavano  i  cieli. 

GAP.  LI. 

Sul  far  del  giorno  addatesi  le  Truppe  della  partenza  del 
loro  Generale,  dolorose  e  disperate  si  levano  tutte,  e  si  met- 
tono in  via  per  raggiungerlo.  Ma  non  ne  trovando  più  traccia 
ritornano  tumultuanti  sotto  le  mura  e  si  fanno  innanzi  per 
entrare  in  città  giurando  di  volersi  seppellire  sotto  le  rovine 
di  quella,  e  lasciare  all'abborrito  straniero  piena  di  sangue 
e  di  lacrime  la  vittoria.  In  tanto  pericolo  i  Sammarinesi  non 
si  abbandonarono  ,  ma  chiuse  le  porte  sul  viso  alla  turba 
irrompente  ,  alle  minacce  che  questa  facea  di  ascendere  le 
mura  risposero  colla  minaccia  d' impedirlo  colla  forza.  Il  con- 
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terno risolato  (lei  Rt^nubblirani,  il  timore  dei  vicini  Austriaci 
vinse  il  furore  di  quella  scomposta  moltitudine,  la  (juale  spie- 
gando r  animo  a  più  prudente  consiglio  deliberò ,  persuasa 
segnatamente  da  un  Ufficiale  Americano  e  dal  Colonnello  Sac- 
chi,  di  por  giù  le  armi  e  consegnarle  ai  Rappresentanti  della 
Repubblica.  E  alla  porta  di  S.  Francesco  tutti  cedendo  le 
armi,  ricevettero  due  paoli  per  ciascuno  ed  un  foglio  di  via 
per  ogni  dieci  individui,  e  s'incamminarono  alla  volta  di  Rimini. 

GAP.  LII. 

In  questo  mezzo  di  tempo  dal  campo  del  Principe  Erne- 
sto giunse  il  Tenente  Griessmajes  ,  preceduto  da  un  trom- 
betta ,  con  una  lettera  del  suo  Generale  ,  che  disdiceva  la 
Convenzione  sotto  pretesto  dovervi  essere  incorso  qualche  er- 
rore, ma  in  verità,  per  la  fuga  di  Garibaldi.  E  parole  gravi, 
quasi  accusanti  il  Governo  della  Repubblica  di  segreta  coo- 
perazione a  quella  fuga  scriveva  il  De-Hahne  da  Verrucchio 
ove  erasi  awanzato  ,  ed  invitava  il  Bonelli  a  recarsi  a  lui 
per  chiarirlo  del  fatto.  Chiarito,  fu  persuaso  talmente  della 
Repubblicana  buonafede  ,  che  ordinò  alle  sue  truppe  che 
scortassero  fino  a  Rimino  i  Garibaldini,  che  come  si  è  detto 
si  partivano  quasi  tutti  travestiti  e  alla  spicciolata  dalla  Re- 
pubblica, ed  ivi  li  trattassero  a  termine  della  Convenzione, 
benché  non  ratificata  né  da  Gorzkowsky  nò  da  Garibaldi. 
Dopo  il  mezzodì  di  quel  giorno  31  .agosto  venne  il  Capi- 
tano Litzelhofen  a  chiedere  il  permesso  di  condurre  innanzi 
le  schiere  a  più  commodi  alloggiamenti,  e  a  domandare  qual 
proprietà  della  Santa  Sede  le  armi  lasciate  dai  Garibaldini. 
Rispose  il  Belzoppi  che  gli  argomenti  di  guerra  in  casa  di  quelli 
che  non  la  possono  fare  non  apportano  utilità;  che  una  rac- 
colta d'armi  nella  Repubblica  poteva  essere  un  nemico  insi- 
dioso ed  insidiato,  e  che  quindi  ben  volontieri  le  consegne- 
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rebbe.  Aggiunse  che  le  truppe  si  avanzassero  a  loro  agio  , 
e  nel  Borgo  avrebbero  trovato  le  necessarie  vettovaglie.  Anzi 
per  mezzo  del  solito  messo  Braschi  invitò  il  medesimo  Prin- 
cipe ad  accettare  in  paese  più  agiata  abitazione.  Tenuto  l' in- 
vito giunse  questi  suir  annottare  con  circa  mille  de'  suoi ,  i 
quali  attraversando  la  città  a  suono  di  banda  discesero  in 
Borgo  per  la  porta  della  Rupe;  ed  egli  ospitato  in  casa  del 
celebre  Archeologo  Bartolomeo  Borghesi ,  nel  giorno  susse- 
guente avuta  la  consegna  di  duecento  ottanta  carabine  della 
sciolta  legione  di  Garibaldi,  ricevuta  e  restituita  una  visita 
alla  Reggenza,  sgombrò  dalla  Repubblica  con  tutto  l'esercito. 

GAP.  LUI. 

Ai  Sammarinesi  restavano  a  superare  due  dilFicoltà,  luna 
di  soddisfare  alle  pretensioni  del  Governo  Pontificio,  che  non 
contento  delle  armi  consegnate  ne  richiedeva  tante  quanti 
erano  gì'  individui  della  truppa  Garibaldina ,  1'  altra  di  dar 
luogo  a  circa  settanta  commUitoni  di  Garibaldi,  che  nasco- 
stisi nel  passaggio  degli  Austriaci  erano  rimasti  in  Repub- 
blica. La  Reggenza  con  due  editti  invitò  i  compratori  di 
quelle  armi  a  denunziarle  al  Governo  ,  e  ricuperatene  al- 
quante le  fece  consegnar  sui  confini  alle  Pontificie  Autorità; 
ed  ottenne  dal  Delegato  Straordinario  di  Livorno  Primo  Ron- 
chivecchi  benevolo  cittadino  onorario  Sammarinese,  che  que- 
gli sventurati  Italiani  s' imbarcassero  in  quel  porto  per  re- 
carsi ad  altre  genti,  come  dimandavano.  E  con  passaporti 
e  moneta  della  Repubblica  i  più  di  loro  uscirono  dalla  pe- 
nisola. Questo  passaggio  di  Garibaldi  apportò  a  S.  Marino 
non  lievi  spese  che  non  furono  da  veruno  indennizzate,  ma 
basta  ai  Repubblicani  la  lode  di  essere  stato  l'unico  popolo 
d'Italia  che  allora  si  adoperasse  a  mitigare  gì'  infortuni  dei 
difensori  di  Roma,  basta  la  gloria  di  aver  cooperato  a  sai- 
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vare  una  vita  cara  ali  Italia,  e  basta  la  coscienza  di  avere 
in  tempi  di  furiosa  tirannide  addimostrato  animo  mite  e  pie- 
toso, ed  osservate  religiosamente  tutte  le  leggi  dell'umanità. 

CAP.  LIV. 

Umanità  uggiosa  e  pagata  d'inaudite  amarezze;  perocché 
poco  dopo  essendo  fuggiti  a  questa  terra  alquanti  Deputati 
della  Costituente  Romana,  la  più  parte  eletta  ed  onesta  gen- 
te, non  piacque  al  Pontificio  Governo  il  troppo  vicino  con- 
vegno di  nemici  cotanto  odiati  e  temuti  ,  e  non  mancò  di 
farne  replicate  rimostranze  e  domandare  financo  la  pronta 
cacciata.  Si  schermivano  i  Sammarinesi  dall'imperiosa  do- 
manda con  modi  che  reputarono  prudenti  e  furono  danno- 
si ,  come  quelli  che  mancavano  ,  se  non  altro  ,  di  quella 
schietta  franchezza  ,  che  debbe  avere  un  Governo  indipen- 
dente e  conscio  di  potere  esercitare  il  diritto  dell'asilo,  quan- 
do ciò  non  torni  a  pericolo  e  danno  degli  altri  Stati.  Di 
questi  Repubblicani  rifiuti  indispettito  il  Prolegato  di  Bo- 
logna Redini,  tanto  si  adoperò  con  querele  e  calunnie  presso 
la  Segreteria  di  Stato  ,  che  la  Corte  di  Roma  ingannata  o 
maligna  commise  che  si  venisse  contro  S.  Marino  a  partiti 
estremi,  offensivi  dei  più  comuni  diritti  internazionali.  Quindi 
fu  che  addi  23  giugno  1851  quattromila  Austriaci,  seguiti 
da  buon  nerbo  di  forze  Papali,  circondarono  il  territorio 
Sammarinese  domandando  che  venissero  consegnati  quanti 
forastieri  erano  in  Repubblica.  Fu  subito  convocato  il  Ge- 
neral Consiglio,  il  quale  per  evitare  servigi  birreschi  e  tac- 
cia di  malafede  in  caso  non  si  consegnasse  il  numero  pre- 
ciso degl'individui  che  si  richiedevano ,  deliberò  che  s'invi- 
tassero gli  Austriaci  a  venirne  a  prendere  da  se  stessi  la 
consegna  nello  Stato.  L'invito  si  accettò ,  e  nella  notte  dei 
21  ai  25  entrò   il  General  Marziani   con   tutte  le  schiere. 
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Dei  quaranta  e  più  individui  che  venivano  domandati ,  il 
Governo  ne  presentò  solamente  trentadue;  quanto  agli  altri, 
due  si  trovavano  infermi,  due  erano  cittadini  onorari  della 
Repubblica  e  parecchi  erano  spariti  per  non  venire  a  mano 
del  Governo  Pontificio.  Si  parti  l'Austriaco  con  questi ,  ver- 
gognandosi come  è  fama  ,  di  essersi  avvanzato  con  tante 
forze  ed  in  atto  minaccioso  come  ad  assalire  nemici  arma- 
ti, contro  persone  non  temibili  pel  numero  né  ree  di  sini- 
stre intenzioni,  e  lamentandosi  di  essere  stato  strumento  di 
una  vile  persecuzione  contro  un  paese  che  non  aveva  altro 
torto  che  quello  di  non  aver  temuto  gli  sdegni  de'suoi  vi- 
cini, e  di  aver  ospitato  in  momenti  di  pubbliche  e  privato 
vendette  alcuni  sventurati,  che  non  avevano  al  presente  un 
palmo  di  terra  Italiana  ove  mettere  il  piede. 

GAP.  LV. 

Né  qui  si  rimasero  gl'infortuni  della  Repubblica.  La  sera 
dei  1 4  luglio  1 833  fu  morto  proditoriamente  il  segretario 
Giambattista  Bonelli  cittadino  non  secondo  ad  alcuno  per 
amor  di  patria  ,  egregio  per  ingegno  ,  per  grado  e  cariche 
sostenute.  Il  fatto  atroce  ,  le  nascoste  cagioni  generarono 
negli  animi  dei  cittadini  sospetti  e  malevolenze  scambievoli, 
per  le  quali  avvenuti  indi  a  poco  altri  due  omicidi,  le  ci- 
vili discordie  miseramente  si  accrebbero.  La  corte  di  Roma. 
già  da  molti  anni  infesta  a  S.  Marino  ,  avvisò  che  quello 
fosse  tempo  molto  acconcio  a  disfogare  l'animo  suo  ,  e  si 
convenne  col  Governo  di  Toscana  di  occupare  militarmente 
la  Repubblica  sotto  mentito  colore  di  stabilirvi  l'ordine,  ma 
veramente  per  farle  onta  ,  o  forse  dal  novero  dei  Governi 
d'Italia  cancellarla.  Se  non  che  procedendo  in  questa  biso- 
gna coi  modi  soliti  dei  Governi  piccoli  e  deboli  ,  ne  do- 
mandarono il  permesso    alln  Francia  .    invitando   lei   stessa 
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ad  occuparla,  qualora  non  le  piacesse  che  altri  la  occupas- 
se. Parve  cosa  strana  al  conte  Alfonso  di  Rayneval  amba- 
sciatore Francese  a  Roma,  che  andassero  a  por  l'ordine  in 
casa  altrui  due  Governi  che  al  presente  non  sapevano  e  non 
poteano  senz'armi  straniere  mentenerlo  in  casa  propria  ; 
laonde  sospettando  d'inganno  rispose,  questo  carico  lascias- 
sero al  suo  Governo,  e  addi  8  ottobre  1854  mandò  il  Bo- 
rone  Baudet  a  prendere  conoscenza  delle  cose  Sammarinesi 
e  ad  offrire  la  protezione  della  Francia  ,  ed  in  caso  biso- 
gnasse un  sussidio  di  milizie.  I  Reggitori  della  Repubblica 
grati  a  tanta  benevolenza  dell'Imperator  de'Francesi,  resero 
all'Invialo  cordiali  ringraziamenti  dell'oflerto  soccorso  e  della 
impedita  prepotenza,  ed  informatolo  appieno  dei  passati  di- 
sordini e  dell'attuale  ordine  ,  gli  consegnarono  una  lettera 
per  Rayneval,  in  cui  gli  dicevano  che  avevano"  a  sufflcenza 
d'armi  proprie  per  tenere  in  rispetto  chiun{juo  ardisse  di 
turbare  la  pubblica  quiete,  e  che  a  rassicuraili  da  qualun- 
que attentato  altro  presidio  non  bisognava  che  la  forza  mo- 
rale della  protezione  Francese. 

GAP.  LVI. 

Usci  la  Repubblica  da  questi  pericoli  più  avveduta  e  più 
saggia,  e  rivolte  le  cure  alle  cose  interne  il  giorno  7  gen- 
naio 1838  istituì  gli  Uffici  d'Ipoteca,  Bollo  e  Regisli'o  con- 
giunti per  maggiore  conunodità  dei  cittadini  a  quello  del 
Catasto.  Accrebbe  la  pubblica  Biblioteca  alla  quale  aggiunse 
ancora  una  collezione  di  quadri  ed  un  piccolo  Museo  di 
antichità;  aperse  nel  IO  febbraro  1860  un  Monte  di  pie- 
tà,, e  nel  1865  un  più  comodo  e  ricco  Ospedale  in  servi- 
gio degl'infermi.  Fin  dal  giorno  2  maggio  1852  il  Consiglio 
Principe  affine  di  attribuire  un  segno  d'onore  a  quei  Mili- 
tari cittadini  ed  esteri  ,    che   reso   avessero  alla  Repubblica 
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mi  (|ualche  importante  servigio,  aveva  istituito  la  Medaglia 
del  Merito  Militare  distinta-  in  tre  classi ,  d'  Oro  ,  d' Ar- 
gento e  di  Rame.  Ora  nella  tornata  del  22  marzo  I8G0 
questa  Jecorazionc  fu  destinata  a  retribuire  altresì  il  Me- 
rito Civile.  Per  simile  nei  Generali  Comizi  del  giorno  13 
agosto  1859  decretò  la  istituzione  di  un  Ordine  Equestre 
pel  Merito  Civile  e  Militare  sotto  l'invocazione  di  S.  Ma- 
rino Protettore  della  Repubblica  destinato  a  ricompensare 
coloro ,  che  con  segnalati  servigi  hanno  cooperato  efficace- 
mente alla  salute  e  al  decoro  di  questo  Stato  ,  o  si  sono 
resi  benemeriti  dell' Umanità  ,  delle  Scienze  e  delle  Arti.  È 
distinto  in  cinque  gradi  :  Cavalier  Gran  Croce  ,  Cavalicr 
Grand' Uffiziale,  Cavalier  Uffizial  Maggiore,  Cavalier  Uffi- 
ziale  ,  Cavaliere.  Onorificenza  di  piccolo  ma  di  antico  e 
rinomato  paese  ,  già  conferita  ad  alcuni  individui  di  Case 
regnanti,  (1)  ed  a  parecchi  alti  Magistrati  di  Stati  Esteri  ; 
tenuta  in  pregio  dai  presenti,  stimata  forse  dai  posteri,  se  i 
Sammarinesi  la  sapranno  distribuire  con  senno  e  parsimo- 
nia ,  e  se  questi  fregi  della  sapienza  e  della  virtù  il  genio 
impudente  e  vano  del  secolo  non  invilisca  e  deturpi. 

A  questi  tempi,  e  precisamente  il  di  1  Caprile  1860,  venne 
meno  alla  Repubblica  un  gran  cittadino.  Viveva  fra  noi  da 
quarant'anni  Bartolomeo  Borghesi  da  Savignano  di  Romagna  di 
cotanto  sapere  nelle  cose  di  Archeologia  ,  che  fu  in  quella 
e  mentre  visse  a  tutta  Europa  maestro,  e  dopo  morte  ebbe 
l'onore  piuttosto  unico  che  raro  che  i  suoi  scritti  fossero 
acquistati   e  dati   alle  stampe   dall'Imperator  dei  Francesi. 

(1)  E  qui  crediamo  dover  ricordare  die  il  30  dicembre  del  passato 
anno  il  Commendatore  Andrea  d'Emilio  benemerito  nostro  Console 
in  Napoli  aveva  l'onore  di  presentare  in  quella  reggia  le  insegne  di 
Cavaliere  Gran  Croce  ,  accompagnate  da  elegante  diploma  in  per- 
gamena, al  Principe  Umberto,  Principe  Ereditario  d'Ualia,  clie  le  ac- 
colse con  assai  cortesi  parole  e  con  manifesti  segni  di  benevola  sim- 
patia. 
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Riparatosi  nei  18'2I  a  questa  sua  patria  adottiva,  vi  fu  ac- 
colto conforme  le  sue  virtù  meritavano,  e  nel  1829  fu  chia- 
mato a  far  parte  del  nostro  Consiglio  Principe.  Tenne  an- 
che per  21  anni  la  carica  di  Segretario  degli  Affari  esteri, 
e  parecchie  volte  quella  di  Camerlengo  ,  e  in  tutto  si  di- 
mostrò cosi  amorevole  e  solerte  Repubblicano  da  essere  di 
esempio  agli  stessi  cittadini  nativi.  Giace  il  suo  corpo  nel 
nostro  Tempio  maggiore  in  una  nicchia  dirimpetto  al  Mo- 
numento di  Antonio  Onofri,  ed  aspetta  dalla  pietà  dei  su- 
perstiti una  pietra  che  indichi  il  luogo  della  sua  tomba. 

GAP.  LVII. 

Dopo  la  guerra  dell'Indipendenza  Italiana  dell'anno  1839 
trovandosi  la  Repubblica  circondata  dal  Regno  d'Italia,  nes- 
suna molestia  o  pericolo  pali  da  cotesti  nuovi  vicini ,  anzi 
in  varie  occasioni  ebbe  da  quelli  non  dubbie  prove  di  leale 
amicizia  e  reiterate  proteste,  di  benevolenza  e  di  protezione. 
E  il  magnanimo  re  d'Italia  Vittorio  Emanuele  II  a  dimo- 
strare in  effetto  la  buona  disposizione  dell'animo  suo  verso 
questo  paese  non  solo  in  diverse  città  del  Regno  accettò 
Rappresentanti  Sammarinesi,  a  quel  modo  che  aveva  fatto 
anni  addietro  prima  di  tutti  Napoleone  III,  ma  eziandio  nel 
giorno  22  marzo  1862  stipulò  col  Governo  di  S.  Marino 
un  contratto  di  amicizia  e  commercio,  pel  quale  i  Samma- 
rinesi ottennero  che  la  loro  antica  Libertà,  Sovranità  e  In- 
dipendenza fosse  riconosciuta  solennemente  ,  ed  accresciute 
e  migliorate  le  loro  commerciali  e  finanziarie  condizioni. 
Plenipotenziario  della  Repubblica  in  questo  negozio  fu  il 
conte  Luigi  Cibrario  Senatore  del  Regno  d'Italia  e  Patrizio 
e  Consultore  Sammarinese  ,  che  per  la  sapienza  e  l'indu- 
stria onde  protesse  i  diritti  e  gl'interessi  della  sua  seconda 
patria  meritò   che   la  Repubblicana  gratitudine  gli  ergesse 
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nell'Aula  del  Consiglio  Principe  un'  iscrizione  lapidaria  ,  la 
quale  stesse  a  perpetua  memoria  del  fatto  ,  e  del  beneme- 
rito cittadino  ricordasse  le  virtù  ,  gli  studi  e  le  gesta.  In 
virtù  di  questo  Trattato  potendo  aver  libero  corso  nel  Re- 
gno d'Italia  la  moneta  di  S.  Marino  ,  il  Governo  per  la 
prima  volta  fece  coniare  per  suo  conto  nel  1864  quattor- 
dici mila  lire  in  rame,  come  in  quest'anno  1869  ne  ha  co- 
niato altre  trenta  mila.  Cosi  a  regolare  e  migliorare  tra  i| 
Regno  e  la  Repubblica  il  servizio  della  corrispondenza  po- 
stale ,  nel  di  7  febbraio  1 86o  fu  segnata  una  Convenzione 
fra  i  due  Governi,  rappresentali  il  primo  dal  Commendator 
Giovanni  Barbavara,  ed  il  secondo  dal  prelodato  conte  Ci- 
brario. 

GAP.   LVIII. 

L'ultimo  atto  memorabile  della  Sammarinese  Repubblica 
dimostra  il  senno  e  la  morigeratezza  de'suoi  abitanti.  Nel 
passato  anno  1868  alcuni  speculatori  oltramontani  chiesero 
al  Governo  di  S.  Marino  il  permesso  di  aprire  su  questo 
territorio  una  casa  da  giuoco.  Offrivano  in  ricompensa  lauti 
partiti,  denaro,  ferrovia ,  istituti  di  beneficenza  ,  manteni- 
mento annuale  di  due  giovani  agli  studi,  ricchezza  presen- 
te ,  speranze  future.  I  Sammarinesi  contenti  dell'avita  po- 
vertà, memori  delle  pericolose  proferte  di  Napoleone  Bona- 
parte,  certi  che  nel  loro  piccolo  Stato  non  sarebbero  senza 
biasimo  società  disapprovate  e  reiette  da  tutti  i  Governi  di 
Europa  ,  conscii  che  a  liberi  reggimenti ,  degni  soltanto  di 
sussistere  quando  si  posino  sulla  virtù  ,  mal  s'addice  ren- 
dersi strumenti  di  perdizione  a  gioventù  traviata  e  licen- 
ziosa, non  si  lasciarono  prendere  dalle  larghe  promesse  ,  e 
sdegnosamente  rigettarono  la  disonesta  domanda. 

Ecco  i  principali   avvenimenti  di  questo   singolare  paese. 


—  7()  — 

Dalle  cose  che  brevemente  e  per  somali  cn\n   abbiauio  di- 
scorse si  comprende  ,  clie  l'amor  patrio,  le  buone  consue- 
tudini e  la  cittadina  concordia  furono  le  virtù  che  lo  con- 
servarono incolume  in  mezzo  ai  pericoli,  e  venerando  per  la 
libertà   di  quindici  secoli.  Si  comprende   che  più  dell'odio 
degli  strani  valsero  talfiata  a  profondarlo   in  estreme  scia- 
gure le  intemperanze  dei  cittadini,  e  che  quando  alla  pace 
sottentrò  la  discordia,    alla  moderazione  la  soperchianza,  a 
zelo  operoso  di  patria  l'egoismo  del  privato  interesse ,  non 
rimase  della  Repubblica  che  il  nome  e  il  simulacro,  e  poco 
mancò  non  cadesse  per  non   mai  più   risorgere.  Attendano 
a  questo  vero  i  Sammarinesi,  e  dai  vizi  e  dalle  virtù,  dalle 
sventure  e  dalle  felicità   dei  maggiori   traggano   esempio   di 
vita  onesta  e  di  opere  lodate  ,  sicché  questo  sacro  retaggio 
di  libertà  passi  intatto  e  glorioso  ai  più  tardi  nepoti. 
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